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DISCORSO 

Sopra 

TVTTI LI PARLARI, 

CHE SI FANNO IN CIELO DAL 
grandiflìmo lddio>da gli Spiriti beati, e da' Santi; 
nel Centro della Terra dalle Anime del Purgato- 
rio ♦ del Limbo , & dell'Inferno ; enei Mondo da 
gli Huomini > da Demoni , da gli Animali , e da 
altre Creature irragioneuoli . 

SCRITTO ALL'ILLVSTRISS. SIGNORE, 

USig. FILIPPO CAPPONI Fiorentino, 

Da F. Ieronimo (jiouannini da Capugnano Bolognefe» 
MaeRro nell'Ordine de 9 Tredicatcri . 

Con due copiofe Tauole 5 l'vna de' Capitoli • 
& l'altra delle cofe più memorabili . 
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DISCORSO 

Sopra tutti li parlari, 

CHE IN CIELO, 

nel Mondo, & nel Centro della 
Terra fi fanno, 

Scritto ali 3 jflluflrijfimo Signore^l Sig. 
Fi li ppo Capponi, 

Da F. Ieronimo Capugnano, 
Maeftro neir Ordine de* 
Predicatori. 

Ercbe Voi Signor Filippo $ 
vi fate cono/cere dbauer 
tolto per bersaglio la glo* 
ria , & Chonore » & che fa- 
pe te quel» che vuol dire 
e [fere nato di Tadre T^pbi* 
Itffimo» & Illuttriffìmo 9 co~ 
tri è il Vomirò > & di Fami" 
glia producitrice di Eroi 
nelle dignità Eccleftafìicbc $ e nelle Secolari della già 
T^publica Fiorentina » t ne gli affai t d? maggior 

A a Tnn- 




Trincipi del Mondo , nel maneggio > e nel gouerno di 
Stati > e nello fludto delle buone lettere 9 come fu fon 
già tanti [ecoli ; ed è quella de' Signori Capponi quin- 
ci auuicnc > che con fatti >cne 9 ragionamenti fiete in- 
uolto [empre nelle Virtù * ò in cofe Eroiche . Et quan- 
tunque più volte fiamo fiati infieme a parlare di va- 
tij [oggetti* nondimeno l'altro giorno $ so che vi ri- 
cordate come trattaffimo del parlare vmanoj & ap- 
preso m qual maniera gli •Animali peffono wfiemc 
ragionare. Et effendo il [oggetto anQ che nò d fficile 
da [piegar fi in poche parole * non fi puote anatomi- 
flore bene allora * perilche [onomi creduto non douer- 
ui e/fere difearo * che con la penna in abbondato io ve 
ne fia per fare vn ragionamento. 




Vifcorfodd parlare: ? 

CHE *4LV HVOMO SUL VJCESSjt^O 
il parlai e, & queUo fi pruoua per molte 



ragioni* Cap* I. 




H E a noi primamenrc fia nec4f- 
fario il parlare c'habbiamo,(i può 
traere da quella fententia vera > 
ouefi dice , che Iddio non fece Arift. de 
mai , ne tampoco fà nulla allo f^'* 1 " 
fpropofito , & hauendo egli a eia- Rag. i. 
feuno Htiomo, Donna dato 
quefto vfo , é fegno , che ragione- 
uoImentelopoiTeggano. Ma perche forfeal foftro 
intellerto acuro quefta ragione non pare del tutto 
concludente,fappiate che quando l'alta Cagione Id- 
dio creò quefto Mondo , fu modo perche hauendo 
ftatuito di riempire Jefeggie del] J Empireo,vuotc per ^q^I 
la caduta di mali fpiriti , vi volea mettere delle Crea- <j 0 . 
rure intellettuali, cioè i*huomo,e però dicono i Teo- 
logi , che (e Adamo co'poften ftaua nella felicità del 
TerreftreParadifo,dai buoni in puoi, altri h uomini 
non farebbono nati, e mentre nello ftaro della natu^- 
ra guafta, anzi nella Chiefa ifteffa viuono li predefti- 
nati al Cielo, &gli prefei ti all'Inferno , cioè fatto > 
perche fi conofea l'abbondanza della mifericordia , 
c delia giuftitià diuina , fe da gli huomini deueno cf- 
fere riempiuti li luoghi del Cielo , faranno molti per 
certo, pòfeiache la terza pàrte'de gli Angeli caddeV*" ' J lT r. 
laqual è di millioni foprthbgni credere òrditfatf& * 
A ffermarìòf certi aditi d'ingégno i che da molti &ni(i 
in qua fìano flati nel Mondo in freme intorno a cin». ^ n n c 1 ^ 
que, òfei migliaia di milhom perfone vjueiil che èf- Eondmd- 
fendo vcro>ouerotrouaftdoflelIerK)in altro minóri, 4o. 

A 5 òmag- 



<5 Dìfcorfo del parlare • 

° maggiore numero di queifto, e Tempre flato moiri- 
tudine relcuatiflìma de' viui,ne' quali per fuggire la 
fcag- ly- confufione bifogna metterai l'ordinc.cioè^checom- 
mandafle, e chi vbbidiiTe, & che infegnafle, chi 
imparaiTe, queftocome refpcrienza dimortrafenza 
il parlare,non era poflibilc mai,chc fi facete. 
vChi non sà, o^ni huomo nafecre pieno d'ignoran- 

Afift. t. za , ed hauerei intelletto (dice Ari/ionie) come vii 
Amm. t.i 4 . l C g no hf cio j & fcnza vcmn colofC ^ & chc / jngcgno 



dei più crozo,c pochieflcrfi ricrotiati,chc da lor po- 
4 * fta , e fenza il Maeflro fieno nufeir i addottrinati , ne 
ingegno a mi fouient (e non di Sant'Agoftino, che dicefi haucr 
*■ A fr imparatola fe ogni feienza, fuor che L'Aririu^qù . 
JUg. j. La neceflità del parlare hauremo ancora mentre fi 
vcdià, chc nafeendo l'Huopo, e nudo vcramenre di 
ciafeuna cofa a lui bifogneuole , delinquale rie ha da 
Poumì ?. eflereprouiftoo per fuainduftria,o con l'ai raperò 
nana. molte arti col mezo del ragionare fonos'inuentatc-/ 
nel Mondo per fouenire a quefte b\f >gne , & durano 
oggidì con l'aiuto medefimo della lingua» & man- 
*ig.$. cando lei cederanno le arti ancora. Non occorre che 
Iodica , l'intelletto vmanohauere per fuoprincipal 
fine lo fpecolarc , tenere nel fecondo luogo'l dìfcorfo 
prattico,& qucfto, e quello maniftfta con la lingua i 
fuoi frutti , ad altri infegna lefcienze liberal» , le arci 
mecaniche , onde veggiamo arricchiti gli huomni 
d'importantiffimifegreti. L'huomo cnatoperftar 
in f compagnia , e ftare per communicareifuoi beni 
dell'animo, e del corpQ all'altro, e da qucfto nacque 
IJtton' P roucr b'°» L' huomo $ Dìo alt 'altro huomo > quafi 
itone, vo | c flp c ^ c hc come Iddio ifuoi btni largamente 
dona a gli huomini , cofi eglino vicendcuolmcntc 
Simile, hanno da fare di quelle gra tic, chc vengono lor con- 
ceflcjperòinfiemc conuerfar.o,& facenfi l'vn l'ali io 
di qucfti doni ci fi ricerca per ogni modo il ragiona? 

re. 



Cap. Trimo . 7 
re Se, come ho detto, incominciò la moltiplicationc 
del genere vmano col congiungimento di mariti, 
& moglie , & hauranno la perfeueranza fua infino al ckaj* 
durare del Mondo , & efli duo feparare non fi deuc- 
no mai, poiché fono vna ifteiTa carne , & non appare 
come(fe di continuo infieme ftaranno)poflono viue- R 
re con la compagnia piaccuole, non palefandofi con 
la lingua i fegreti , non facendoli communi le pallìo- 
ni,& nondandofilVn l'altro le allegrezze^ li dolo- 
ri , & non amandofi di cuore . Viue il marito con la 
moglie, trattengono preflo di feli figliuoli, & hanno 
di bifognod'vn luogo doue contengono, & tengo* 
no lecofe lor necdfarie, e fiano difefi da i freddi, dai 
cocenri calori >e dall'altre temperie >eque(toc chia- 
mato Cafa. Il Padre, &la Madre per l'amore che 
porcai figli. li vuole tenere congiunti, &i figli non fi officio di 
vogliono dilungare dal loro padre, ne dal luogo, ouc coglie/ * 
nacquero, e quefti altresì generando pure fi fanno 
altre famig!ic,d'onde riefeano le contrade, e le Città 
nellequah fi viue,e funiciente,& virtuofamente. Ora 
veggafi qua I farebbe lo ftato vmano fenza il parlare, 
& che differenza appena fi vedrebbe tra Jui , Se il fc- 
rigno. Mancheiia ii tiaifico,c molti di pur affai cote xng.t. 
rimarrebbono priui,*& fe quefto Mondo é tanto bel- 
lo perii variare, che in lui fifeorge, non più ildiref- 
fimo tale, fenza la lingua vmana. Non fi conuie- 
ne, chea quefte ragionilo non aggiunga, che il Fa- 
dre>e la Madre verfo li figliuoli, s 'hanno da inoltra- 
re dilige nri macftri per fare che apprendino la cogni- 
tione di Dio,deIIe virtu>& della fé Ciifiiana,e finche 
viuono non fiano lor pedagoghi. Di più, che nella 
Chiefa ha da trouarn Io infegnamento della legge > 
la perfuafione per ben viuere, & li rimbrotti, anzi le 
rampogne verfo di chi ama livido . 
Decorriamo òSig. mio per le principali membra Xag.i* 
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8 Difcorfo del parlare 

Membri degli animali,& de gli huomini, e diciamo come ih 
ulte. 0 P " noi fi trouano più perfetti, che fieno in quelli; e(fi 
hanno i piedi , & ad alcuni bifogna porre il ferro > de 
fiedi. Poi con la pianra nuda , e tenera calpeftiamo'l duro 
della terra, & delle pietre; altri hanno la carne moU 
lc,ma o non foftentano gran molle di corpo, ouero fo 
no quattro.e non duo piedi come i noftri,o pure ten- 
gono fotto le vgneineptichite > lequali conditioni da 
gli huomini fon remote . 

Ginocchia. Le ginocchia fono communi, ma quelle dcll'huo- 
mo hanno tanta maelH, che piegandofi a terra, fan- 
nò che'l petto humano lafcia qualunque fdegno, an- 
corché afpro,& ogni cuore a benché ferrino, depone 

Ventre» l'ira,& s'addotte. Nel ventre fon molto più meati,& 
ricettacoli, che che fi trouan nelle Beine, fi come nel 
petto , & nella fchienamaeftria maggiore , & eccel- 
lenza più (ingoiare di lauoro ftà ripofta . Quelli han- 
no quattro piedi»& l'hwomo due, da quali è (ottenu- 
to, e portato fenza romperfi,ò iftancarui la gran tno- 

Minìi le del corpo com e e futo detto, & appreffo tiene due 
tnani organo degl'organi,Iequali airhuomo fèruono 
molto più di quello fi faccia all'Elefante il fuol'ro- 
mufcide,ec'hanno emulato la natura iftefTa, come fi 

littori in- vjdein Zeufi che con l'vna dipinta ingannò gli vc- 

gannatl ' C elli,e Parafio nella touaglia ingannò l'iltcffo Zeufi,e 
Giudico P er t0 ^ cflre * nò ^ ri moderni ; il Buonaroti voftro, ò 

di Mechici Sig. Capponi nel fuo giudicio in Roma, lafcia in du- 

Afgdo. bio quali fiano più viui quegli huomini , ch'egli di- 
pinfe, ouero quelli, che li rimirano . L'Huomo , e T- 

Ca P° • animale hanno il capo , ma qiiegli adopra il fuo pie- 
no di portanze megliore in quali tà,e maggiori in nu- 

Vcderc • mero , di quello che fi goda l'altro , anzi lo porta n- 

„ . , fgaardante il Cielo, che però il Greco ditte, l'huomo 

S oc' f*"o V r rimirar* in alto , & le Belue il tengono 

io. • v er(òiaterra>e chino • 

Odono 



£ap. Trimol 9 
Odono ambidue, mal'huomo foto è capace della 0 - 
"melodia. Odoranaancora,guftano,eroc^tì, : ^a *f 
noi ,enòn quelli perfettamto'*e^onofcìamo C S 1 odorare. 



getti di quelli trefenfi . Nell'occhio noftro>e non cte t - 
gli animali, fi veggono gli affercfirKerni > & pc* b» £ 0 f£ ' 
quafi traluce l J anima,c di piala fronte ancora c nx( 
faggiera molte volre deH'ifteflb cuore. Da pi di- 
feorfoio cauoqueftaconfequenza, che fenói liW 
biamo tutte le altre membra vie maggiormente per- 
fette di quel che fi fieno le de' bruti, e fòrza chela 
lingua umana ancora foprallia alle loro. Molti ani- Lingua, 
mali ; Vccelli , e P&tìj hanno lingua, e li ferue fola- 
mente per mangiare , nelquale officio a noi ella è di 
bifognofomigliantemente. 1 

E come più podetofa la diremo ? per il ragiona- La più ve. 
te, fenza'l quale farebbe della medtfrma eccellen- lo u C j lc c . ofa » 
za, che l'altre (ono, e non più oltre. Nonèdubio, 
che la più veloce cofa laquale viua nel mondo è* la 
mentenoftra,c ha l'intelletto . Potens omnia facète-, An . m|i 
& omnia fieri per vfare le parole proprie del Filofo- tom .,' 8 . 
fo,& ha la volontà con" libera, che non pruoua alcu* Rag. n. 
na violenza per qual fi fia forza grande. Sono infa- Voionu • 
tigabili quefte due portanze, & quelche intende Tv- 
no, & l'altra vuole , non può fapcre fe dali'iftcflb in- 
telligente , & volente 3 non è fatto palefe , hauendo 
quelto priuilegiola volontà dell'huomo fiano impe- 
diti ancora dalla groflezza de' corpi, fi che li penfie- 
rl noftri miga fi veggono, & quefti fenfi non veden- 
do fuor che cofe , cne habbiano del terreftre ,^ non 
gl'c poffibile di penetrare più auan ri. Se per ciò 
l'Huomo viue in compagnia,^ in mille modica da 
giouarealproflimoperlacariTà, o flanatura le , o 
criftiana,diceuolcofa^cr£^ u . ^ t 

quelchè ha fabricato con l'intelletto, o conia volon- che ci fu % 
tà, & a quello però la lingua ne fu data, fenza iaqua« 
•tul\J lerac- 
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a o _ Difcorfo del Tarlare. 

le racchiufi (tariano i penficri nello Scrigno dd per- 

nrfidcrio to umano. Se meglio fora , che fenza il buon vo 
<M faper j trc dell'intelligente fi potettero fapcre , & che fi ha- 

" cc0 * uefle il pecco feneftreuole ( per dir Btmbefcamente) 
6^ come bramaua quel G reco, o pure che ne caui , 
de entragne dal cuore ftieno,a me non pare luoj|o dif 
ficilcdaifpiegare, pofliache Iddio fa Tempre il me- 
glio 3& fi fa la coninone dcnataci da lui» 6^ con 
quello modo che godiamo * mantienfi la libertà no- 
ftra tanto pretiofa, di tacere, o di par)arc,oue,quan- 
do,come, & quel che ne piace . Em mi partito di toc- 
care quefti fondamenti, per adurui llluftriilimo Si- 
gnór mio qualche ragione, acciò fapiate chc'I par- 
lare fu Tempre neceflario-^ 

Ho da dire, gli Angeliìntenderc, e parlare con 

i>ifiintioni Jddip,tra fe> e con noi fpiritiialnunte, ma fenza 

«h chi par- jjfo^fo j gii an i ma Ji po i , non intendono , ma fen- 

rono , e volendo non,ponno dirci gli affetti fuoi , le 
non vfanogrinflromenti del corpo; ora l'Hucmo 
trouandofi vmbelico delle creature, cX^. in n ezo 
tragli Angeli, egl'irrationali, dee participare de 
glivni, degli alni, conuenendo con quelli > 
&aIJonganfi da quefti nel parlare deliamente, & 
nel parlare del corpo,. accodandoli a quelli > 
& ddongandofi da quelli > fe ben poi con 
maniera mol to più eccellente ragio- 
nano ch'eilì facciano , perche 
tengono infieme con poca 
difuguaglianza neU 
la compofitio 
no • 
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Capitolo Secondo* 1 1 

L'Huomo è Mondo grande,& ogni cofa diluì è fatt* 
con buon proposto, come l'aerfuo > & lo alito . E 
fi mostra la dijjìnitione del parlare . Cap.ll. 

DIffi» e dilli bene, che quando l'Huomo non 
fufle flato, ne anche era di meftiere che que- 
sto Mondo fi facefle, e quinci vi voglio dire vn para- ^ 
dofìb,cheairHuomo,enona quelta Terrena mole do. 0 ° n ~ 
£pnuiencil nome di Mondo grande, impcroche c 
più nobile il fine, e quella cofa per laquale altre ven- 
gorrfatte, che fieno quefte ordinate a beneficioal- 
rrui, ora il Mondo terreno ha l'edere per l'Huomo . 
& aluièiiiggeToinogniconco, però feconquefìo 
nome di Mondo grande ( chefignifica ornamento 
poderofo) habbiam da chiamare o l'Huomo, o la JSjJ^ 
Mole, con qual fondamento diciamo rHuomocf- «amento/ 
flr picciol Mondo , & quella elfer Mondo grande , 
fc l'Huomo é fine, padrone . & qua fi caufa di que- 
llo altro ? Sia dunque per l'aruenire detroda ^aui 
l'Huomo gran Mondo, & picciolo quella \ che ha 
per tetto'! Cie/o . Non e Iutg,o qnefto da dire Tee- K < a • 

* n r \ <i »," 7 Mondo pie 

^eJJcnze umane, fuorché qiu ile ctìanno riguardo dolo, 
all'in ento noftro , cioè al parlare, nelche pongafiin 
confideratioopIUulìriffimo Signor mio, l'Huomg 
effer tanto perfetto, che non -troiiarere in lui cofa 
quantunque lieue, chenon r.i(fembra vncertochc 
digrandczza,j4i^^|jiavtiliradc* ^ r . ^ 
" lAjxIer^cV gli efcremennvifjnTrni grandunen- I 
W fetypno, e l'aere qual tra gli elementi e fang? prò- 
pr^^enon fi,c«^j^^jBr^o,rinfre^ J J onore Jal ,^, f0 a fc 
caldo del fegatoso purga da gli efcreiriemi fulginc* boi"? 
fi oneri, &aiuta'l ceruello,chenon venga < fri fJda 1- 
lefuperfluirà,nondimenoil fauore chehabbtamoda 
JuintJ parlare,c di tuttiil più fegaa!ato,e dice Plato- 
ne/ che 



1 1 Difcorfo del Tarlare . 

ne, chcqueftofpargimcro d'aeree ortimo,& belliffi 
nto,tenécfo feco'l fine di molte anioni J)fe:te, poiché 
c interprete della méte,& miniftro della prudenza, c 
checiò fia vero,habbiamo, che coloro iquah rra gli 
huomini vagliono molto nel par lare, fi fti ma no più 
ingcgnofi,e poffegono de gli onori nelle comunanze. 
Tarlare che $ e babbiamo da dire che fia il Parlare, il chiama- 
remo Voce articolata , ouero col mezo della lingua 
mandata fuori con varietà , & i Latini direbbono . 
loquela e fi voctsper Unguum dcarttculatio. In quefta 
* Hbs c *i^ ri * c ^ one ' a vocc ^ generale Dtarttculatione^o quel 
ca>7« Variare è !afpetie,chemoftranola Materia >el3 For- 
vduu,chc rna della cofa. L'Vdiroha il Tuo ogetto come hanno 
fia ■ tutti gii altri fenfi , & il proprio di quefto è il fuono > 
e però con le orecchie nulla fi fente ftnza il fuono,co 
me ne anco gli occhi veggono, fe non il colorato * 
suoni, che p c » f ll0 ni alrri fon voci, & altri non fuono, cllendo il 
,a# r bombo della campana, & Io Crepito dell'artiglia* 
voce che t' n >ma non voce. Voce è il fuono che manda fuori la 
fia. ' bocca dell'animale, o bruto, o ragioneuolc, ouero 
quando con fttepito mandiam dell'aere fuori della 
bocca , e dico ftrepirofamente per far differenza dal 
fiatare. Alcune voci fon lignificati, & altre nó di quel 

si diftin- ' c vna f ara ? ^ lie i e ^ quelle BufT. Delle prime certe 
gue Ja vo hàno il lignificato dalla natura come Ah Ah mctre 
LC * rid:amo,ofi beff i qualche vno , e preflo noi Italiani 

adolorati,&3ltri Phano però trouara da gli huomini 
come Signore r , ilippoCapponi,& infinite fimili.Ta- 
T^rlare,che to che il tarlare ha da èffefé Suono.ilqualc fi fa d J ae« 
re,machefia Voce,e Voce articolatalo variata dalla 
lingua. Veggo che l'intendimento dell'efTenza del 
Parlare quali unto viene darfapcrechefia Aiticola- 
nonco Arricolata,o ArticoloVperò'moIto bene fi ha 
da dichiifare . 
Sorto'lCùcrec il Polmoneofficina dell'alitare^ 
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Cap. Secondo, i j 

percioche egli e quello, che rir,a l'aria , eia rimanda *»e 
fiiori 5 eperqucftoéfpngnofo, e pieno di cantile, per liform '- 
lo ftomaco, per la gola, e per le fauci , di doue cn i ra 
nelle caucrnetralemafceiie.Nella Laringe fi forma Aiticoiitio 
la Voce graue, o acura , picciola o grande j fonora , o l ^ > che C*. 
rauca i mentre da lei efcel'ae re con forza entranti 
largo tra le mafcelle onde fi fa fentire con qualche 
tuono. E perchequiui è il principio della lingua , che °'S> ni del 
lì ftende per quell'ampio fino a i demi, e tronandefi la vcce 
circondata dal l'aere , fe ella fi muo llc etiandio quel 
fuono fi vana , & muta in più guife. Il variare che Ci 
ode,cioequc! prorerir a vn modo A, & ad vn altro il 
Roueroia diuerfirà di voce che fi fenre nel dire Gen- 
tiIhuomo^Cittadino^ueftac h Dearticolatione,o 
Articolatione , ò Articolo della voce. E come Ja voce ArtJc °li oe 
fi fa nel luogo detto Laringe , cofi queftì articoli fi ccfl; 
principiano nella radice delia lingua, òc che qudti 
articoli fien pili che neceiTarijJofapremo'feconfide. 
riamo Ja voce di fua natnra efTer continuata,^ indi- 
Itinta , come fi vede ne i muti liqnali perche manca, 
no di qutfto partimento di voce, lelor voci fi deeno 
chiamare Monofone,con voce Greca, che vuol dire voce mo. 
d una Voce,ma fe li aggiungiamo li moti fatti dalla «ofona, 
lingua,quando muoue tra le mafcelle quell'acre^ve- 
dremoche fecondo ch'ella o più , o meno fi accolla Modo di 
al palato, ouero a i denti, fi formaranno varie voci\ f rofcrirclc 
moftrando l'efperienza,che fe dico A,io apro la boc* 
ca in largo e tengo quafi ferma Ja lingua vn po poco 
folluara , & feio voglio proferire l'O, miconuiene 
ftrmgerleiabbra.&abbaiTarlalingua^ccomi dire 
U O U fenzaentremetterui altro, qui non e dubbio 
eh c voce continuatala fe al primo O io ago-ionao 
vn C,a J fecondo vn N, & a J rerzo vn T vero a°fe pa- 
rare quei tre 0,e faraui no più OOO, ma CO, INO, 
i U , che vuol dire , che partirò quel ch'era vnito. 

JNclit 
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EffVmpio N c ik Zampogna fi trede quello chiaramere , poiché 
ro*f m quando è fonata fi nza che ibufchi fiano turati có le 
in bill 47. dira , allora non fi (ente più che vna voce vguale in 
agni parte.ma fe fi chiuderanno, o vnoo due for\»ed 
ah n lafciaranfi aperti, e cofi vara Jofi nell'aprirgli, c 
nel ferargli s'udiranno voci rra (or molco diuerfe, 8c 
unto dit°migioua,che auenga Tempre nel proferir 
vmano» 

11 Fancllarè detto Voce articolata , per efier tolto 
d-uud'c rC lafembianza da gli Arricoli dell offa , cflTendo che 
Gi°i!c. f. "de non meno che gli nodi chiamati articoli congiungo- 
oflis. Ani no oli odi dei noftri corpi tra fe differenti, ancorché 
ùtao. Cl < fieno in cofi grà numero, cofivniti, e ftretn nella pa- 
Cn rola itano diuei fi fpiriti di voce fi fattamente accon- 
c'infieme , che fi crederebbe vno dependerc dall'al- 
tro, oueramente potiam dire , che Ama li vengono 
chiamati peradditare con metafora vna chiarezza , 
e dirtintione della voce,da lor cagionata non in altra 
rob lffi 6o maniera, che gli Grammatici dandogli articoli que- 
jtft.ii. fto,quello>effi, ed egli al nome tolgono fequiuooM 
J'amtibologia.c fanno fapcre ftnza fatica de chi s'in- 
tende e cofi la voce ch'c indiftinta , fe caderà fotto'l 
fauellare, diuerrà chiara , & aperta, informandoli 
con queflì,che però fon chiamati Articoli. 

CU Articoli fono le Lettere, e doride venga laparo* 
la Lettera, e di quinte maniere fieno le 
Lettere. C*$. UU 

ET acciò fappiatel mio Sign. quel che fieno que- 
>fti Articoli>o voce An golata , vi dico ammac- 
ftrato da Ariftotile che fono le lei i:ere>qiiadofe pro- 
fenfeono parlando , e le Lettere altro non fono, che 
Ja voce mandata fuori della lingua con quei fuoni 

ranro 
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tanto varij. E de qui veggo J'orarione perfetta, o di- Artfcoii fo 
damo vn periodo non hauere il fuo lignificato dalla "° Ic Jcttc " 
voce > ma da quefti ri uolgimenti della lingua nella "* 
voce, da i quali come da prime cagioni riefeoflo le 
filJabe, e da quefte vengono le parole, onde poi fi 
trahe TorationcOra vegniamo a quefti ArtkQli,;che 
noi chiamiamo Lettere. i - 

Quefta parola Lettera primamere lignifica quel- 
la figura,o il caratarcene fcriuiamo, qual farà I' A,o 
il 8, e le altre, & fono imaginc.e nota delia voce let- 
terata , o articolata , JaquaJe per eiTer di molte forti 
ancorain più figure di lince, c diuerfe in quantirà, e 
qualità viene rapprefentata, e quelle che con la voce 
s'odono,chiamafi Eiemen to, ancorché per lo piò no 
fi faccia cotal differenza , & che fotto il nome di lec- 
tera fi prendano e quelle}, equefte. Stimo che a 
gran ragione venga chiamato Elemento la lettera Un-t*ì 
formata nella bocca, perche non meno , che tutre le cIcmento * 
cole fon dementate, fi potria Umilmente dire, che la 
fillaba , parola , & Toratione perfetta vengono dalle 
Lettere,comedafuoi primi principi j. Et eflendo che 
gl'Antichi fcriueuano fu le rauole incerate, o nelle 
feorze de gli alberi, e poi cancellauano lo fcritto, per 
non hauer eglino quell'abon danza di dette cofe,che 
habbiam noi di carra e quella cartatura da Latini fi 
chiamò L*w*,necauarono Luttra & la noftra lin- de ven ° n " 
gaa diiTe Lettera per moftrar quello Carattere,ò pur 
fia detto Utera, come che Inter yr ebeat legentt, qua- 
do vna lettera porta con Tal tra ne con duce alla filla- 
ba,& alla paroia.Dice Seruio>& è meglio che fi chia 
mò Liter*, perche Ueratur nel parlare, cofa che non 
fi può direfler bugia facendoli leoiarioni dalle pa- 
role^ querte dalle lilla be, che fon com porte di lette- 
re più voi te ripigliate e ridette , è quefto arfermaran- 
no infino a Fanciulli. 

Qui 
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Qur mi fi porrebbe dimandare donde fu > che la 
vote- Articola ta dalla lingua fi dice Lettera àie no- 
me della figura pofta con lo criuere , fe la fcritta li- 
gnifica quella,e da lei dipende?Direi,che tato ha pia- 
auto à primi huomini effendo la lettera fcritra di più 
durata,epmfenfibile,e cadedo fotto il vedere, e (ot- 
to il tatto che la fcriue , & l'altra, tranfit irremeabile 
Poeta Lat: vcrbuWyC no appqrticne fuorché alfvdito,e noi chia- 
miamo le cofe da quelche n'e più manifefto*,oltre che 
feti acoofttrienìo al parere di Sci ino non ci farà luo- 
;go venia da dubitare* - icn' ; : . 

Da quanto fi e detto fino a qui , conofeerem che 

t pttcrcn.--^-h UCJrt ^ ) b ft ^ irc ^ xl] di lettere, le naturali > Scar- 
tinali , ecìificùrfiitat^ofcrifie Prifciano, & Marnano CapeJIa. 
; Itlf - JWphmcfonoquelle chc"diciamo,e le feconde quel- 
dexih£ fi feriuon^j Arteficiali fon quefte, perch'c (lata 
^J-icuentionc dell'hiiomoafare TA, con quei tiri della 
'c^f' C 1 .penna >&ilB, con altri, & variamente ogni lettera> 
onde auuicne che in ogni natione antica, & moder- 
na , c il modo di fare quefte lettere , & l'Alfabeto di 
forma differente da quel che l'altro fia. 

Le lettere che dalla bocca vengono, poi che fi fan- 
mwiitnù n0 co'moti naturali, naturali fono etiandio , e perciò 
ti. comuni a tutti;e quanto al proferirle non e differen- 

za alcuna ne gli huomini pailàti,c quella che(direm) 
tra Latini,& Greci, o tra Tedefchi, & Italiani fi tro- 
ua,non vicncperchcle lettere non fianoappo tutti le 
medcfime,ma dal componimelo loro> nei fare le fil- 
, v Jabe, & la parola. Ma qui cade il dubbio fe le lettere 
fono l'ifteffe in ogni natione , perche non c'intendia- 
mo tutti inficine, ed'ond'efee tanta differenza di 
parlare, più oltre nel Capitolo fedo lo dichiarare», & 
renderò capace ogn'wno, pofeiachequiui farà me- 
glior luogo da trattarne. 
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Aio//e /f/ttrf /oho dibifogno all'Huomoper parlare > 
eSr A* wwo rftf r/7èr*r f oc a // , eJ" Confinanti) 
& qucHc ancora deano hautrfì in 
buon numero. Cap. IV. 

LA vera cagione» perche Iddio n'habbia fauoriti 
del ragionare, è, che manifestiamo quel che fi 
vuole» & fi pcnfa>or che l'intelletto noftro velocifli- intelletto 
mo nel fuo operare C\ conofce mutabile , & femprc veloce, 
defto 1 non è marauiglia , fe infinite cofe al di fuon 
manda,volendo>chc appaiono all'aperta, e però dif- 
fe GiobbdConctptum [trmontm quis retmtrc potenti Giob.4. 
Molti , & continui eflendoqucfìi effetti della noftra 
mente , fe s'hanno da fapere col mezo delli parlari , 
bifogna chele lettere fiano molte ancora per inttec- 
ciars'infieme nel comporre la parola . Delle lettere 
fono chiamate alcune Vocali ,& l'altre Confonanti, vocali, che 
le cinque Vocali per neceiTìtà vegono vfatee fi chia* fa- 
mano taJùhauendonoi detto co Anftocile,chc i*aere 
dei fuono & il fuono della Voce,& la Voce della let- 
tera e materia ofuggettojor alcuna lettera>facendofi 
di quella voce ,b fogna che fia lignificante , e vocale 
di fua natura altramente non purlaicfiimo , poiché Arift - *. e 
fenza Voce non e potàbile rag:onare,oue,come,e da mzlc.*?* 
chi fien fatte quefte Vocali di folto diremo nel Ca- 
pitolo feguente. 

Le lettere Confonanti molto giouano al noftro fa- confoniti 
uellare,e lo vedrete illuftriflìmo Sig.mio, fe auuerci- necdftrie 
teche vfando noi folamcnte le Vocali farà molto ri- «Ifrueliarc. 
ftretto il noftro dire, perche non potremo variare la 
parola fe non in cinque modi, cinq ie è non più cfTen- 
dole Vocali. 1 libri del Coro volendo moftrare fa 
qual tuono 10 d^bba catare il Salmo fegucte all' An- 

B ti fona, 
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tifona.le pongono in fine la parola. E uouae, tutta di 
lettere Vocali (blamente, nellaqnalc non e lignifica- 
to alcuno (opra lequali ponendoti per oafeuna nota, 
fi conofee che quel canto fia il cóucniente Tono, che 
rifiliti da tal componimento, anzi come fono fe to* 
rere. ciafeuna moftra vna fillaba.e dicono, StcuUru 
Amen, puolcvUimc del Gloria Pam, e ciò fivede 
anco in vna Vocale iftefla più voi te replicata, come 
A' A A, nellequali non intendiamo ciò :he dire fivo- 
Stnz. la «rlia. Non niego già,che nó s'habbia alcun figmfica- 
confonite ° Q con vna> 0 CO n due Vocali fenza altre lettere, ma 
* B eròfaràinpoconumero,impcrciochcl'A,oueroé 

Sote, onero ftà cógiunra co'l H (che nó è let. 
iera)anzi moftra qualche affetto interno come ride- 
do fi dice.Ah Ah, Ah.-la E pur con l'H,& con gli ac- 
centi del domandare/eroe ancora dicedofni Signo- 
re Filippo Capponi è gétil.ffimo Signore bh? Ouero 
s'ha di (opra l'accctograue in noftra lingua, nfpode 
alla tetza perfona del Verbo foftantiale.d.cendo.lui 
Ef?,e l'I taliano è,e fenza l'accento cóg.unge due pa- 
releXo ij è prenome,* appoi Latini e a fecoda : per- 
fona dell'impetatiuo del Vetbo,**, L O fà che 
il nome a cui fta aggiunto chiami.o fepan d uc ; paro- 
le,ò è fegno d'ammiratione ,o di lamento, o di alle- 
lrezzardialtroaffettonatnrale,L'y,d.rà,oue,q« 

do ha l'accéto acuto fopra.come 1 ù,/e più Vocali $e- 
za Confonati vfaremo,come Ecjba,Éo,Ei,li,lo con- 
fefib che fi fignificaranno qualche cofa.roa quefte, <x 
aJ t ri fimli fenza Con fonanti faranno di mun valore, 
per rifpetto della moltitudine a noi bifogneuole.vo- 
fendo ma nifeftare quel che fi agua nella i neri , te : no- 
ftra.Orptacédone d'arricchirci di molte maniere a- 
uellado , & a fine che fenza difaggto potemmo dire 
conforti j - fi j ft j fi 5 tt&uate molte altre Lettere cilia- 
re* 
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prima,or doppò l'altre fi fa Ja voce (Ignificlr^ilche 

fi vede nel l'A,A,A>di fopra,poftoaI primo dei qua- 
li aggiungendolo K,al fecódo lo M, & al terzo'! T, 

dira(cofache prima nófaceua)Ramata,laquaIec re 

te di rame. Nó habbiamo vera voce da qucfti Coto- 
nanti oche e propria delle Vocali,anzi fé le diciamo. 

fc interrópeil Tuono, ilqual pareua che volcflTe finire 

nella Vocale. & lì rimane nócato quali che B douef- 

fe dire Bi,C Ci, parlando alla Tofcana, & leF,G,M» 

Njfonandocerto che dei E,il Q,delPV,ecofi le altre 

ancorali veggono fenzafuono di voceinricraimafe 

J'appogiarcmoad vna Vocalcfarà fignif1cate,cquin 

di c.che Cófo^àte dicefi,ch*c fimuL fonans, perche la 

Vocale ccomefuamatcna>allaqiiaIc vnendofiquc» t/che^fi! 

ira.riceue della virtù 5 ficomequcllo,che e dopò acco gnffica. 

fìadofì al principale piglia nuoua qualità . E quanto Voca, «*<» 
potere acquietano molte Confonanti da vnafolVo- JJ£ raitc " 
calcmirafi nella parole/cra^oue vna O fa tigniti- 

care le cinque che per fe ftetfe nonpoteuano> 

queftatra le parole vna delle minori di Sillabe, e 

Ja maggior di più Confonanti , pofte ad vna . Qua- F 4eU 

iunque lèttera fi fatta ti può dare ad ogni Vocale u Vocale." 

rimefcolandole infieme » e de qui viene la copia»» 

delle parole vmane , hauendo piaciuto a noi di farne 

in quefta guifa,& in quell'altra . 

Évcro, che amarono gli Antichi d'apparerebre- ~ nlte ^ 
ui,manondifpreggiaronod J efrerfàcili;ondeficom. teìc ficn* 
piacquero di ventitré Lctterc,facendone cinque Vo- 
cali,fedeci Confonanti, & TH, & il K tornandole di 
poco vfo. Dirò di più,che fe haueflero potuto fchira- 
re l'equiuocatione > fi farebbono contentati di meno, 
tralafciando li X,perche ecs, ouero Gs; & ancora ki 
ch'c il Ca > de il Q , perche non fa altro, che rende- « . 

reConfonanre TV quando lo fegue , el'H perche è 
afpirationc > & lo F , ctTcndo il medefimo , che PH , 

B i come 



%o Dtfcorfó dtbf orlare 

c<nneOrpheus,& forfè CH, TD,à PB, lequalihan^ 
no il mede-fimo fuono co le altre. E che il numero di 
più lettere no (la d'uniucrfale piacimento, fi cópren- 
<de,che no vollero gl'Italiani abbracciare quelle, che 
. difegnò d'introdurre Giouanni Giorgio Trtffino » 
SoTicfino alno eleuatiflìmod'ingegno.I Greahannofette 
vicentino. Vocali ,e diceflette Cófonàti,e gli Hcbiei cinque del 
H m vU t9 lc P«mc,ct vetidue delle fecóde.Bt nota fi che quefte 
quante fic! cofe io intédo, the fieno dette pnmamete delle Let- 
no. tere parlate, & in qualche modo ancora delle ferite. 

Come fi faccia la Voce* le Lettere; e de fcriue fi tutte le 
farti della Gola y e della Bócca. Cap. V. 

Hipocr. de fom per direin qual modo venga fatta la 

Dict. de voce, & le Lettere , & fouifapere llluftriilimo 
Signor Capponicene la vita noftra dipéde, perche il 
Cuòre fi muoue,e da qfto fuo moto fi rifcalda,e per- 
ciò ha di bifogno di efler refrigerato . l'reflb lui èil 
Polmoncjchea <nufa d'un mànce s'apre, e fi reftrin- 
Gai. 4. de ge,e pero da Greci è chiamato co parola di ipmto 3 e 
locaffec. 6. di vento,& eflendo lontano dall'aere di fuori, ha bi- 
fogno de'mezi vniti acjfto,che glielo ar re ccano. Due 
Bocca. f° n0 * c vie '° cana l« > che dalla Bocca fcédono al pct- 
tp,dc.llequali farà la prima, quella che p il mezo^dei 
Collo. Collo fcéde nel Ventricolo portadoui il cibo, e la bc- 
Goi, y uàda, edanoi e chiamata Gola, e da Greci Ifthmo, 
ifthmo. q ue ft a fcambieuolmente fi fcuopre dice Plinio , qua- 
dolofpirito,e la V oce ne viene, accioche dallo fto- 
ttfa!ui5. maco non venga fuono^he offenda la Voce, llfecó- 
c.i 7 .' * doriche oltrail mezo del Collo verfola parte più 
d'auanti pacando giunge al Cuore,&aI Polmone in 
giù,c in su,dentro,e fuori portando l'aere folo, ne vi 
Arteria a- palla il bere, ne il mangiare. Si domanda Arteria 
fpw. a f pra f eflendo ella di molti cerchi, quafi ganghera- 
li > OC commefli vn fopra l'altro , e poco meno di< 
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quel che fiavn'oflo li principio di qileft'Arferia 
propriamente L fauellando fi chiama- Laringe, altri la Laringe 
nominarono Canna, tfftó Capo del Polmoni ^ttT Cjdp^ìJ 
Nododella Gola, & G^Icn^CapodeHà^i%hw*fe 
chiamò.- E fevnifce ali* Arwrtà col mczp dèfte CaiV 
tilagini . Quefta Laringe vedefi cofn porta d^Gartv laringe 
lagmi, Membrane,MufcolivC Nerm, & e corpadu- #hcfil# 
ro,e denfo , hauendo lunghézza , larghezza > e prò*- 
fondicà , è in forma circolare > nia Vn pcovobliqua , 
forma vn certo che, ilqualrafTenAra A^b^cHictìd » 
che vediamo in vn vafoda ladàr le mani » Si c^n<vu- 
gecon l'aiurodelCeruelb airArrerie^al'Gdttì^ltóy *** 
afFoiTo Hyode, & al perro . Ha quefta Laringe- vha Gioite.' 1 
feiìura chiamata Glotrernoltoftrerta,pÌQna,& qua- 
li ogliata. Le foprafta vna cèrta parte, che cuoptfé 
l'Arteria, & Ja GlortechtematA Epiglottide, c Epiglotii- 
per impedircene mininola di ciboi o goccia di be- dc * 
rc,non entri nella Laringe,e chiamali Vfcio ddl* Ar- 
teria, o coperchio della Canna, & feruc come qua fi 
fufle vna porta, perlaquale l'aere fi trahe dentro, & 
fi rimanda fuori . Seguita poi l'orTo Hyode , oue la Hyodacffq 
Jingua tiene le fue radiu,equiiM ancora fotto vntnu- 
fcolo,v*c vna capaci tàlaquale fi dilata nel raangfa- 
re , & e detta Faringe,ouero Fauci,& da SjueftesVn* Faringe, 
tra in vna picciol caua , ch'è la Bocca , laqnitle rac- - 
chiude ciò ch'c dall'Epiglottide infino a 1 Labbri * Labbri . 
coperta dai Palato, chiufa negati dalle Mafcelle,ad-' "qI* 1 ** 
dentellata dalle Gengie,che la Torreggiano . La Ma- huàt\\t% 
fcella di fopra è guarnirà di fedeci Denti » de i quali i Denti, 
primi quattro fi dicono Tornici, perche tritano in ta 
gli il cibo. Due fono li Canini,i Molari, o Mafccllari, 
fono ancora due per ogni parre,& gli virimi ninnoli 
nome di Molari, da Latini chiamati Ger>umi,o Inri* 
mi,o Dcti della Sapicza. La parte loro più larga, cioè j^ en f a 
la Mcfa>fi nominò TwpezavSeguono le Labbra, che tale. 
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turano il foro,mufcolofi,ecarnofi.In quefto fpatio è 
/ la lingua,laqual partendoci dall'offa Hyode,& aguz 
LIngm. zandofi , viene alla Bocca, i cui iati dalle bande , fi 
chiamanotdai Greci Para t fyn4>& la punta ProgloflI» 
o Prdinguio appreso i Greci • La parte caua fotco le 
Nari,8c pel Labbro di jfopra ? dicefii da Lattantio La- 
cuna^ da Greci Filtro, e quello del Labbrodi fotto 
Tipio di Polluce. Ora incefe che fi fono quefte parti 
<de|la Gola,c della Bocca,vedjamo qualmente in noi 
la voce venga fatta . 
Sì parte continuamente l'aere dal Polmone , flc^ 
A«e come afeende con lo refpiroper l' Arteria afpra, come per 
?adl# . vn canale , e giunge alla Glottide » la qualVAendo 
vntuofa d' vn certo humpr«/e eumene che troppo fia 
humida,come fuole per i cauri j fi fa la voce roca, & 
fc farà di fouerchio fecca,qual fi vede ne gl'infermi, 
Yfcirà la voce debile,e fottile,ma fe fi troua tempera* 
comefifi tai'hauranno etiandio fonora. Qucfta Glottide c 
la voce. ftrctca,A:.ha T vfcica molto angnfta, tanto che, veneti 
do l'acre da/ beccuccio de Laringe ftretto ancora , 

4t cenpor. raa non ta flto,auanto c la Glòttide, e trouando'i fo- 
ro della Glot ti ae ft retti filmo efee quafi per forzaa 
poco a poco,e ne cagiona il fuono j fe l'aere vfeifle pia 
no»fi refpirarebbe fenza fuono,mafe con troppa vio- 
f . lenza cfce>& in vn Cubito, fi fa Sofpiro. Quefta Glot- 
* UQ ' lide percuotere trauaglia quell*aria,& e mouenre at- 
tillo, e da i Mufcoli fi rifpinge , e fe allarga , e perciò 
quafi patitamente concorre a quefta Voce , la qua! 
riconofee per fuo principioeffa Glottide. Vfcito que- 
fto fpiri to,con qualche forza della Glottide , giunge 
al Hyode,e perche il primo della lingua quiui e mu- 
fculofo, e perciò mobile, noi volendo parlare la mo- 
lliamo > e mouendola fccon do che ci piace, che fieno 
le parole vegniamo ad articolare , quel Tuono vfcito 
immediatamente dalia Glottide. £ non farà vero 
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quello che difle l'Epicuro , che la voce è gli attorni , J M *» 
che n'efeono dalla nottra bocca b parliamo. Ne ll'of- p 
foHyodc,cioè nelle radici della lingua, o nella Fa- 
ringe piglia no l'eflcre le Vocali , e fe ben poco (bo- 
rio è in quel principio, e che la lingua non v'arriui 
con la punta nulla importa , nondimeno perche l'c- 
fperienza moftra che vogliamo vn moto legiero in f ^"J*^ 
fare che fieno formate, èc come è vario quello mo« c *°£° c ° 
to,cofi vengono fatte le Vocali, efla lingua mouen- 
dofi nel fuo principio, o nftringendofi ^allargan- 
doli, o piana > o incauata , e fempre mai verfo'l pa- 
lato . 

Le Lettere Confonanti hanno più artifìcio , im- 
percioche , fi come le Vocali appaiono per il moto f^n™* le 
vario, le Confonanti riefeono quando fi ripercuote coofonan- 
l'aere, tra la lingua, il palato > onero tra i den- 
ti» & la lingua ; o che fia tra 1 detti labbri; o tra den- 
ti, e i labbri , e fempre che la lingua fi ci adopra , il 
fa con la punta fola . So ben che le Confonanti 
F, M, B, P, non fi fanno dalla lingua , ma da labri» 
che ftringono tra loro due quell'aria , e vi dico Si- 
gnore che le altre E, P> D, G, L, I, N, R, S, T,con 
quelle che non pongo , fono cagionate dalla lingua 
ancora • le quattro fimilmente in vn certo mo- 
do pofliam dire che dal/a lingua fieno, perche fenza 
la Vocale non fi dicono , & la Vocale dalla lin« 
gua è fatta , e detra confeguentemente,in 
quefte ci haurà la fua parte ancor la 
lingua . Come poi la lingua fac* 
eia quelle articolationi del- 
le voce fi difle nel ! 
Capitolo fe- 
condo. 
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In qnal modo fi fieno fatte molte lingue in Italia , e2r 
altroue , e come fi varianogiornalmente , & fi di' 
fcorrelopra i linguaggi dimoltc Città Italiane , e£* 
delle Tìouincie del Mondo. Cap. V I. 



SEgno manifefto della infinita Sapienza Eterna 
riabbiamo, nel vedere che tante feerie nel Mon- 

fi!quau 8 fic ^° ** cno a vn tem P° nc g' 1 huomini > e non fi batta 
no? tremarne due , che fieno veramente in tutto fimili . 
Ma non è minore forfè di quello, che tra gli rinomi- 
ni c coli difloraigliante ia fauella,che due non s'odo- 
no, che non parlino con la voce differente ; oltre che 
non è fpecic d'animali , che gli pareggi in quefta va- 
rietà di voce. Vn parlar dall'altro fi diftingue per 
duo capi» vno de* quali direm, che fieno gli accenti, 
diftingue/ e le maniere con le quali mandiam fuori della bocca 
leparole, e fono in coli fatto numero , cheauenga 
varietà di che V Italia tìa vna delle picciole Prouincie d'Euro- 
parlare. pa , e con tutto ciò varia fi fattamente, che ogni Bor- 
go,e Villa per non dire Cirtà fa quafi vnalingua. E 
quanta differenza fia in alcune delle principali , po- 
tremolo vedere alla feoperta ne gli Auuertimenti 
lib. del della Lingua fatti dal Canali ere Saluiati, quando vi 
Salumi, fi legge la nona nòuclla della giornata prima del 
Decamerone da lui vulgarizata in tredeci vulgari 
d'Italia , e fe ho da dire degl'accenti Bologna parla 
LeCittn co vezzeggiando colui al qual ragiona . Fiorenza in- 
me fauciia- g 0 ] a ; )j rc fji a aC Bergamo ftrepitano; Venetia,e Lom- 
bardia 1: ano della mclenfanguinc, e Genoua frafta- 
glia. Se fi potefTe regolare la lingua alle qualità de le 
perfone, mi pare chc'l Rjlognefe cóuerebbealle Da- 
me,d<: alle Gentildóne cjlla di Ferara , Modena, Reg- 
gio,edi Parma alle Matrone,&ql del Genoefato al- 
le fc- 
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le feminelle, e lauaeffi per potere meglio cingaitare, 
a'giouanetti ftaria bene la lingua di Napoli, Spcieti , 
7ofcana,Vmbria,e della Marca, a gli hncmini d'età 
eonfiftente quella che vfano Treuigi,& le altre Città 
di Lombardia fino a CafaIe,fuor che Brefcia, Berga- 
mo, & Milano, a quei che fono in e tà matura , è pro^ 
portionato il Vinetfano,& Milanefe. II Brefciano,& 
ilBergamafco ha del rumdo, come il Romagnolo 
hà del baffo. Non parlo del Piemontefe, e del Forla- 
no > imperoche tanto fi allontanano dal noftro , che 
più tofto rafembrano vno di là da mon ti,che che fia- 
no in prouinrie tanto nobili, e feraci di Degl'ingegni, 
e di perfetta Nobiltà Italiana. E quefte nobili Città , 
& paefi accoftumarono i fuci parlari con quefte, c 
con quelli accenti fi per hauergl'imparati daifuoi 
primi , come perche infieme viuendo eglino , fe gli 
fon fatti communi,& gli hanno più, e meno ridotti a 
a maggior perfettione. E dicoquefto , perche molto 
più acconciamente parlano i Bologncfi de noftri 
giorni , di quei che foleuafi nell'età di Dante , c non- 
dimeno li lodò in quei tempi come ben parlanti. Ve- 
netia ha lafciato il fuo ao, ne fi fentc più ne li pefei- 
oendoli; e Ferrara l'ai, Mantua il font, Vicenza il 
Vuoio, e la voltrà Fiorenza , o Signor F.lippo ha pur- 
gato '1 fuo dire , come oro finiffimo , e fiede ngaeftra 
delle lingue . Non c Città ormai in Italia , che non'I 
tenga megliorato, e credo che inquefto altofecolo 
appena fieno per fenrirfi da noftri figli voci bafle , 
ruuide,e languide; Roma folamenre non fa la fu a fa- 
uclla, conciofia cofa^cheeflendoella Patria di tutti , 
grande v'è il concorfo delle genti , e ogn'vno vi por- 
ca il fuo linguaggio , e perciò non è pc fiìbile hauei ne 
vnodiconditionebuonaèdureuòlc, ma comi t ' tfc 
vn panno rapezzato, o vn mofaico di vane pietre 
comporto vi fi adopra. E chi brama d' v dire' J pai lare 

pro : 
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proprio di Roma,fenta quelle donnccciuole, che non 
fanno di Corre , e fono in Roma Vecchia, & lo fro- 
lleranno quafi il medefimo che fia TAbbruzzcfc-r . 
s ttcntrio Non meno de noftri,fono efficaci nel fauellare gli ac- 
rili perche centi fuor d'Italia, vedendoli che gli Settentrionali, 
pria ami- c per j a qua |j t i j c p ac fi, c pcr i a proprietà del dire, c 

° ' per la robuftezza degli huomini,e per la confuetudi- 
ne della lingua inuecchiata , parlano con impeto , c 
rumore . Hauendoefli la cotica nuda , c fenza peli 9 
mollcc bianca fi muouc facilmente il calor naturale 
coMfangueirterìb, &coli moflbrifcalda il petto» & il 
Cuoreionde fi fa vno refpiramenco d'importanza,^ 
vn fiatare quafi con violenza ecofi le lettere in cotal 
fpiriro vfeendo , nonponnonon effere fuorché ftre- 
pitofe, e crucciate. 

Gl'Italiani vfanogli accenti quieti; gli Spagnoli 
foaui » e dolci i li Francefi manfueti, e piaceuoli , & i 
Greci rotondi. L'Eccellenti (limo Acquapendente fa- 
mofo Anaromifta nell'Accademia di Padoa mi dif- 
fe,hauer vdito,che l'Imperatore Carlo V. foleua 
d c«]o£ldire,la linguaTedefca eirere militare, la Spagnuola 
de parlali. u a innamorato, l'Italiana da Oratore, e la Francefcc 
daGentiIhuomo. Solcua dire ancora quello gran 
Prencipe, che fe con Iddio hauefTcpofluto parlare 
come con glihuomini faceua , fi faria fcruito della-. 
Spagnuola,perche ella è di moka maeftà, e grane; fe 
con gli amici dell'Italiana ricca di modi famigliarli 
s'haueirc d'accarezzare, omoftrarfi fefteuolc con ai* 
cuno della Francefe molle,e renerà in ogni parte;ma 
fdegnofo, & irato volendo lui proueibiarcvn'huo- 
mo non fi poteua mcgliorare delia Tedefca . Qnefta 
varietà per il più della natura de' luoghi fi vede na- 
feere poiché gl'Italiani a pena poiTono formare la 
voce col petto» ma gli Hebrci allo contrario non par* i 
lano fuorché aiutati da vn certo fuono pettoruta La 

plebe» 



Acqua p*o 
éexe éeétl. 
ienriflìmo. 

Gì udì ciò 
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plebe,e quella che corrompe le parole,. percioche ra- W*k 
gionando fenza l'auertimenro , o regola , e vinccnda ftj c hn * J 
ella di numero quei che fanno>guaita la pronunria,e 
la mura. E mentre faccio menriune di detta plebe in- 
tendo ancora della molcirudine» JaqmJ emendo di 
varie pcrfoneadunata,molti modi di faudlarcàncci 
vi dee etTere com'è detto ritrouarfi in Roma,o nelle 
Fiere, o nc J gran Mercati . 

Varietà grande hebbe la lingua Latina srirronan- 
d'io che i primi Romani parlarono al modo de* La- Mutatìoa 
tini,& a poco poco agiungcndo,e!euandone hebbe f^] 1 htì *' 
ro vna particolare iaqual prefe molto giouamenco 
negli anni di Linio Andronico > e maggior aumento 
da Plauto Cecilio e Terentio, fino che da Cicerone » 
éc da altri di quell'aurato fecolo afeefe alla fommità 
grandiffima dell'eloquenza, di done cadde con l'- 
Imperio ,& fino Augufto riprefe Tiberio, chefauel- r ™ f " ioè 
laua con parole troppo antiche, e mi foMuitned'vn iprco " 
di quegli Imperatori , che volendo nel Senato dire 
Monopolio!*, dimandò licenza a , Senarori,& auuen- 
ga che Roma fotte preda di molti Barbari , e chef 
Gotti haueflero in Italia ampio regno fiorirono 
pero la lingua Tempre mai Latina, & la Gieca,emaf i u i. 
fimamentela Latina hebbe il principato. 1 Longo- 
bardi furono quegli che hauendo ripiena ri ralia di 
fuagenre, fecero che del parlare Latino ilqual dnra- 
ua ancora,c del fuo proprio ne riufeifle vn terzo, che 
fùqueftonoftro Italiano • 

Li voftri Fiorentini* Signor Filippo , come d'inde- Princìpio 
gno eleuari , fi appigliarono a ragionare con qualche f^^ 11 " 
modo,e di fauellabarbara,emifchiaras'ar tenero ad 
vna domenica , e di parole pure , la cui bellezza pri- 
mamente fece vedere Dante,il Petrarca, & il Boccac- 
cio^ negli anni doppo hanno i voftri cittadini man- 
tenuto lo fplendorc (ao , eia grandezza hauendo!» 

prima 
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prima affirmata col fuoco chi giudicio > la qual do- 
; poi con l'aiutò anco de) Bembo s'e fparfa in rutta 

Italia moltb régolata,fi che belliflìma, vaga di modi* 
fcelta di parble ; e riguardeuolc in ogni parte , fa che 
Tlralia non è punto di linguaggio inferiore a qual fi 

fia altra narionc . 

Il fecondo modo col quale vna lingua è dall'altri 
comrfiva differente , trouo effere !l componimento che fi fa 
uiV. r "" àdìc Lettere nella Sillabai nella parola,e per dir be- 
ne qaefto'p?rricolarefouengaui , Signor Filippo che 
quafi tutte le nationi hanno le medeme lettere ( non 
parltfdi medcfirni Caratren)cioèche tutte fi ferueno 
dell'ideile , ed anchor che gli Greci riabbiano qual- 
che Intera più de Latini,e gli Ebrei vfino dieci punti 
per fare dieci Vocali. quefte di più che noi riabbiamo 
fon tronare per meglio , & per più chiaramente dire 
il concctto> ilche fi vede ne i cinque vltimi punti 
Ebrei , & fanno gli ftudiofi ancora della lingua Gre- 
Xctterc ca. li perà Giouan Giorgio Treflìno Vicentino,huo- 
nuouc dei chiaro nelle Lettereqnit'altro foffe de fuoi tem- 
Ticffino. j , ha vo | Dto che vfaflìmo certe Lettere per fauella- 
re con maggior chiarezza. Ma chi vedrà pefatamen- 
te gli Alfabeti delle Nationi ,trouerà preltoil verodi 
quanto qiiiut dico; Ridico che l'italiano, & il Greco 
&doprano le medefime lettere, male congionge al- 
tramente l'vno dall'altro^ effeiìdocofi pofte le let- 
tere , ne diuiene da diuerfe pani vn comporto anco- 
ra Angolare . Piglielo la parola con la quale dicendo 
noi Italiani SìM Franccfe dice,Oi,il Greco Ne,ilTe- 
-defto lò,ll Latino lta,o vero Maxime.Efe io che fo- 
no Italiano , & quafi Bolognefe vorrò parlar di voi 
Nobilifiìmo Padron mio,diròil Signor Filippo Cap- 
poni,! Latini,Dominus Filrppus Capponius. 1 Greci, 
Chyrios Fhilippos Capponos,gIi Hebrei Sar Filippo, 
Tarne»ol,i Tedefchi,Herr l'ilip.Capponi,! Francefi, 
° Monfiur 
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Monfiur PhiKpe de Capponi & gli Spagnuoli Se- 
noor Philippe Cappon. 

Or vedete che nel voftro nome tutte le Lettere 
che v'entrano a comporlo fono le medefimee tra lo- 
ro v'e folamen re , chele Vocali fi congiungono ad 
yna.o più Confonanti» che nell'altre iingue'non fi u 
in vna parola. E quella è la cagione diremo principa- 
le, che i popò li vfano linguaggi differenti , aerando 
ctiamdioquefto il modo vario de gli accenti, & non 
imporra che quel,chcnoi diaciamo A ? fia da Greci 
detto Alpha ,& da gii Hebrei A leph, perche nel vo- 
lere noi mouere la-Jingna permettere T A, ih vna pa- 
rola inrendiattotutroil mcdelimo ancorché la pro- 
feriamo in varie maniere noi, & eglino. Efequefto 
non hauefie del vero, non fi potrebbe de vna in vn 
altra tradurre (o dirò tradire pcrcheogn J 'gnoi l anic 
fi ci pone a farlojh componimenti de' buon \ La tela- 
ti .Gii antichi Romani mandananoi loro figliuoli in- Ptllti Ko / 
Tofcana,pcrckc apprendevo quella linguai poi li TìadLZ. 
fecero (indiare nella Grecia. Haueuano (eflendo 
agrandm nell'Imperio) due fcuiclle ,1'vna commu-' 
ne>e populare, e l'alnra ben regolata,e polita, fi come* 
l'Italia ha la Lombarda, eia Fiorentina voftra,ò di- 
ciamola (Signor mio)Tofcana per fuggire le contefe 
con lealtre Città di quel buon clima f ma certo èche 
quelle due non erano tante varie tra fe quanto ora fi : 
trouanola Latina & l'Italiana. E da qui molti hanno Lincr.lat.di 
conchmfo,ebene,cheCicerone,egli airi rari intoni c,c ' ( * luic ' 
di quel /ccolo fcriuciTero nella lingua lor materna * 
ma elegante , & purgata ; e chi ne4ubitàflTc vegga |U 
oratione del Architetto Vitrutiio huomo plebeo Ve- 
ronefe , e ne faccia vn conrrapofto a qualche vna di 
Tulio che fu patritio, & buonio confolare di Ruma?/ 
efentirà qua le * èqua nra differenza fia tra lor due 'il 1 
Greci parlano con due modi che fono l'amico,* de 

dotti, 
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**tion» ha dotti, Se il cotturne a rutti gli Ebrei vfano il parlare-* 
due Imgu:. della geo e oue fcruono , vn fuo proprio , e per terza 
l'annua poi tata dalla foleftina. Nei Turchi nobili , 
e la lingua ScJaoa ne dotti e l' Arabica, e nel comune 
vnamifta; egli Africani adoprano la natia, la fecon- 
da e propria di chi profeta ragionare acconciamen- 
te , 6^ i dotti fi feruono fenuendo dell'Arabica , non 
altramente , che noi ci feruiamo, parlo più di quella, 
che fucchiaffimo dalle poppcinclle fcuole diuentiarn 
Latini i & ci sforziamo di pulire rantola volgare, x 
tofe3,*hc nnc cne ^ iamo conofeiun per huomini eloquenti » fi 
2" come tra gli Spagnuoli ì Caftigliani, in Francia i Pa«- 

rgmi, quei di Norimberga tra i Tedcfchi. Voialtri 
Fiorenr.m, ò Signor Filippo porrate'l vanro di parla-* 
re,come fi dee, pofeiache tra ciafcuno dell'Italia lu- 
ucte la proprietà, e la conuenienza delle voci , & ap- 
prendo fapere con macftria congiungere infieme le 
parole, e qnefta e la vera eloquenza . E fe rutti i Fio- 
renti! come voi ingeg noti (fimo d ing^no,fì dimen- 
ticartelo di quella gorga fauellando, non fi potria», 
defiderarc lingua più vaga e di maggior diletto* 
Quinci auiene , che molti di Lombaidia, ò d'altri 
Atfniefc è luoghi non Tofcani volendo fauellare fenza am- 
riprefo. menda caggiono in quel eftremo che fu propriodi 
Demoftene all'hora che fù conofeiuto da vna femi- 
nuccia non eficr vero Atemefe , quando che troppo 
Lombardi prlettatamcnte lo fentì parlare. Ma per quefto non 
pjiian feg ie in confequenza , che qualunque non Fiorenti- 
tino ò non Tofcano fia pnuo di quefta buona lingua, 
((fendo hormat chiaro infino a quei pesciolini d'- 
Arno , ch • m In d'ogni prouintia dell'Italia , fcriue- 
no.e ferrifero dài Bembo in qua tanto leggiadramen- 
te nsl volgare, che punto non hanno di portatelo 
fixafcwaniun d: i vortn c'habbia (critto nel fecolo 
«fecemo anni >.& qu indo a Trifone Gabrielle date 
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che fe lo ftile del Boccacio arrmaua a ventitre carar- 
tcridi perfettione, che quello di Giouanni della Ca- Lode di 
fa » giugeua ai 22. non fo sei fuflehora in vira quel 
che direbbe di tanti aJtri fpiriroli * che da poi hanno * * * 
fcritto, c fcriueno hoggidi a benché fieno di Napoli» 
di Genoa,Marchcgiani> Lombardi* Bergamafchi, e 
del Friuli . 

Souicmmi douer dire, che eflendo gli ftromenti , 
&c organi del parlare a tutti communi* e naturali,pcr 
qualuia nientedimeno l'effetto da lor prodotto e di 
tante guifc«& infieme quali contrarie. Non è diffici- Cnmp ^ in 
le il potere rifpondere , fe fi ricordafTemo , che il fa- comincia^ 
ucllare»c come vn'arrc laqual s'apprende con la con- *B* tl * tc - 
fuetudinc, e con l'etèrcino, vdendo altri • ritenendo 
in noi quegli accenti , & a quelli fomigliantemenrc 
inforzandoci di farli noftri ancora . Perche il Bambi- 
no quando incomincia a feiogliere la lingua , & ode 
la nutrice dire, papa, & altre parole ,fe gli imprime- 
no quegli accenti nella fanrafia, & a poco a poco an- 
ch'egli vabalbettando, finche perfettamente fa par- 
lare. Anzi degli Oltramontani venendo in Italia 
certi ve ne fono, liqual fi accom modano a nceuereil 
dire voftro tanto bene,che fi (limano veri Italiani da 
chi loro non conofee . Er fe quefto occorre in huomi- 
lii d'ingegno pieno di fperie farre fopra varie cofe, 
molto più farà da fanciulli nudi* quali fia impedì* 
mento de i fantafmi per la frequenza, 6c per la con- 
fuetudine* 

Qui è da fapere,che fc Tn fanciullo nato d'vn Te- F annullo 
dcfco,ed*vna Italiana parlerà Italianamente, e non f° mc P af " 
come il padre Alemano ( eifendo però nodrito dalla * ' 
madre ) come ancora fe da vna Greca fufle allenato 
haurà il parlare Greco , e non l'Italiano , ne il Tede- 
fco,ftandochevdiriail parlare Greco fola menre,& 
a quello fi faria fuggetto . 

A n - 
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fcubbio fc- a ncora fc vn fanciullo prima , che venifle all'vfo 
<os o . p ;u j are foffepofto in vn bofco,o folitudine , lon- 
tano da lingua humana non parJarebbe fino a tanto 
che non fofle tra chi ragionale imperochc non 
hauriafaputo gli accenri co'quali doueamoucre la 
lingua f e perciò fauellare , auenga che formarebbe 
Certe voci > che fariano quafi come quelle de* muti, e 
roonephone. E non è vero ch'ei pailafie Caldeo, fi 
come ferine il Sommario delle feienze ,anzi quando 
pur doueflfe ragionare , più torto fauellarcbbc in 
tutti uan ^breo letterale, come prima lingua, & che in Gelo 
édfai^ta. fi adopera . Scggiongo ,che vn fanciullo pnma del- 
Pmd.gio Tanno primo compito, non fciogliela lingua, 6c Ce il 
ri; n.ub li. g jj 0 Crefo fauellò di fei mefi,fu prodigio,c ruinò 
quel Regno poi. 

Come T<[oe doppo'l diluuio vfcì da monti 9 e renne alla 
pianura } ouc fi edificò la Torre di Babclle>c fi 
diuije U parlare de gli buommi • 

Cap. Settimo. 



VIuete il mondo fino che fu priuo dall'acqua del 
diluuio anni 1 65 6.e doppo,chc fu afeiutto da 
DiSuSo?* 1 1°to per vento mandatogli da Dio apprettò quafi a 
gl'anni cenro, mentre che gli Ebrei, ó ìnfaftiditi del- 
la ftanza , che haueano fu il mori te Tauro , ò Tubar 
nel paefe d'Ararat,e nell'Armenia , pereflèrequiui 
Noe con la fua famiglia vfeito dell'Arca , e generate 
molte perfone da i tre fuoi fig!i(eflo però dall'entrata 
dell'Arca fino alla morte vificcontinentejouero per- 
che eflfcndo eglino molli fofle lor bifogno di mag- 
gior luogo, ouero tirati dall'appetito che non ci fà ef- 
fer contenti della forte noftra > bramarono maggior 

poten. 
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potenza > & volerò diuentare più ricchi > e faftofi , & 
andarono da quella parte Orientale verfo vna pia* 
mira grandi(Tìma 5 che fi nominò dalfeguiro il Cam- Cori *§ 
podiSenaar, inaffiaroda l'Eufrate], -& che pei ciò Campo <ft 
moftraua di douer effere ameno, e ferrile, fe fufie St?n3ar * 
coltiuato. Elfi poiché peralcun tempo habirarono 
fpùifi nelle cafe con pareti di craticci,e rerra di mat- 
toni crudi , e cotti, o nelle tendcs'impirono di alba- 
gia , c d'vn'ambitiofo defideno d'edificare vn'am- 
phflìmaCitrà, & vna torre di marauigliofa altezza , 
per iafeiar famofo il fuo nome neifccoli da venire, 
ira gli huomini allhora vijea il famofo Nembrotr&> - 
pronipote di Noe è fefto figlio di Cohus,ilquale vfei Nemt/of 
di Cam fecondo figlinolo del Patriarca Noe, &era « ocBel °- 
di ftatu;a gigantesca , audace, crudele* & empio, e 
d'animo ferina, & fuperbo , & hauendofi per coftu- 
mc che li p:ù vecchi delle famiglie anco tufferò ì 
principali di maggioranza , egli pensò di agrandire 
(c fteffo facendo(ì di tutti capo, e tiianno , a viua for- 
za incrodullc l'idolatria, adorando il fuoco , poiché 
vedeua gli huomini hauer dal Sole, ch'c igneo bene- _ 
ficij imporranti , fi chiamò Belo, & fu padre di Nino Befo,c Né- 
deferiteo nelle prime guerre da gli Amichi, e conia brouc * 
viua forza, e con l'amore induflè gli altri alla fabrica 
della Città » & della Torre , che fecero con mattoni Torre H 
cotti in vece di pietre, e col bitume, ch'era fango te- Babcl. 
nace, &cretofo, del quale molta copia fi.trouaua in 
quefti campi bagnati dall'abbondanza de" fonti , e 
dal fiume Eufrate , non hauendoci allhora calcina 
per non efferui arbori da cuocere falli. Inqueftoedi-.Ag. lib. \6. 
ficare, o che ir* cominciaflero vna fol Torre, o molte cm.c.4. 
c tra quelle vna ve ne fuffe aititi? ma,non fi sà del cer- 
to, fedcfignauano di fare altre Città, dapoùma che 
quefta foffela metropoli. Quanto foffealta quefta 
Torre non fi fcriue da dottori; ma cofa è da credere, 

C che 
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chefoflc vafta, di principio, c defignauano qucfti 
empi d'alzarla a marauiglia , non già che rocaiìenc 
Altezza anco il capo del più baffo Cielo , che e della Luna, 
della Tot (emendo ciò impoffibilc, & elfi conofcitori delle cofc 
materiali ben lofapcuano) ma per modo Iperbolico 
fcriuefi ch'ella douea giungere fino al Cielo, fera ma- 
dono Je'jin ' c dcttoil fine degli edificatori » & in prima quello di 
gue. Nembrotre, ccrcandoefii dilafciarnc fama aide- 
feen denti fuoi , e che nell'età fua , e doppo fofTe glo- 
riofo il nome loro » e perche qucfto nacque da fuper- 
bia,e da vanagloria>quindi fu che Iddio volle ridur- 
re vana cotal opera, mentre che, fi come prima tutti 
parlauano in Ebreo, non più Tinrendeuano, anzi 
molte fauelle qui ui s'incominciarono a fenrire, tanto 
che infieme erano cenfu fi, nonporendonegli vni a 
gli altri dire quelche eralor di meftieri* ciò che di- 
mandauano , ne manifcftare li fuoi penfien . E cofi 
fu di bifogno , che fi feparaffero, lafciando imperfet- 
ta la Città, che rimafe in quello flato forfè per cento 
anni,ne* quali Semiramis con magnificenza,e gran- 
Torre che dczza ^ a n0n crederli la riftorò, e la Torre non heb- 
puoìfU. C C be maggior altezza per allhora, temendo ogn'vno 
Tira del Cielo, fe non che la dedicò per Tempio a 
Belo , che fu Nembrotte , & in piedi anco fi vide da 
Erodoto fcrittoredeil'Iftorie, doppo di 1400. anni, 
che fù edificata. Quiui nondimeno fi fermò Nem- 
brotte, e diede principio al fuo Regno, che poi fu 
agrandito da Niuo fuo figliuolo . 

Non vi marauigliate Signor Filippo , che gli huo- 
mini di quei tempi tanto s\rrogafTero,auueuga:Che 
haueflcro il lume naturale aflai più chiaro, che ne 
gl'anni dopò, e fi metteflero ad vna fi fatra imprefa , 
Hi. lib. 16. perche il mondo incanutire fempre , e perde perciò 
Mi< ,|f ll0 vigore, a poco a poco. Hauete letto delle i ira- 
mi de fatte da il Re d'E gitto per otiofa,e pazza boria, 

cper 



Cap; Ottam. 1 
e per pompa di danari * e per non dire fuorché della 
OTaggiore,fabricata<H pietre Arabie hc/apete che 61 
fatta da trecento feiTanta mila h uomini in termine 
diventi anni. 



Molto bene fi tratta mqual nodo fi confondeffir* le 
lmgue< i & quante fe ne facejjero delle nuoue^ 
pcrqual cagione, &m chi rimafi laprima % 
eli è L'Ebrea, con altri particolari bel- 
li ffìmi. [ap. Ottano. 

£$f*SR3rt atìssr» id '1^3 %fyà Sfiorii : ; uào tlipb $ cnrrr •* r( | 

MA è nectflario dire come fi fece quella confo- ArfajtM> fU 
fione difauella>e però fappiareche Adamo» la Ebieo. 
e tutti parlarono con vna lingua fola , e fu l'Ebrea , e 
qucftoè parere commune dei Dortori facri > i quali 
rifìutaro coloro, che fenflero efTere in quei tempi va- 
ri j modi di parlare, ma non peròcofi didimi, che 
non fi intendcflero inficme , ne s'ha da porre, che 1% 
Aramea, ola Siriaca fia più antica perche queftaè 
fintionedinouitofi. Quando fi fentono alcune voci Mat *7- 
tra l'fcbree , come Heloi) , Heloi j nell'Euangelio , & 
che ventino iuterprctate dairtuangelifta , elleno 
furono della Siria, laqual per eflfer vicina alla Giu- 
dea , gliene donò alcune , & per le feruitù patite in 
Caldea , e per la prattica dei Gentili , vltimamente 
apprefe de i vocabuli.Ma non rimafe che non riauef- 
fe il fuo innero , e che non habbia ferbato il nome di 
lingua fanta, enon fia la madre della lingua nata in* 
fieme con hftcflb mondo . 

Fu compitamente perfetta con tutte le voci delle Tarlar fi- 
quali doueano gli huomint fcruirfi , e daua il mo- brro > P* 1 - 
doper efprimere li concetti dal cuore abbondante- fctt0 * 
mente , non adoperando Thuomo per dire più cofe 
vua voce fola j ilche auuicne alla pouertà della noftra 

C a Italia* 
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Italiana ,%e non folamen te hauea qilefta copia di pjtf 
cole , ma erano proprie , e figrftficanti da»douero , le 
medefime voci da qualunque fidiceuano, nevnó 
parlaua con eie ganza,e l'altro fcioccamentc . E mag* 
gior cofa ho da dire,cioè col modo,coI quale artico- 
lauanc Jc voci non eia mrga vario , fi che JoroY vdif- 
fero duellare con diuerfi accenti,in quella gujfa,ch*- 
io alla Lombarda mi facci vdire, e voi genuliflìmo . 
fpiritò vfate la politezza Fiorentina , anzi citàbili, 
c plebei , le mederne vóci adoperauano , e li medemi 
accenti . 

Non ha- Prima della confufione non hebbequcfta lingua 
uu nome nome vcrun particolare, e chiamar fi poteua Ji£- 
p br ^"f uaj guavmana, ne tampoco bifogneuole , perchealtro 
linguaggio di quello non eflendofi vditofaria (tato 
in damo per farle feparato • Ma quando poi dell'ai-» 
tre fi videro nel mondo per farci conofecre , tolfe il 
nome Ebreo da Hebcr , fi come più di fotto meglio 
intenderete. * > . :?fw v : 

II Modo col quale Iddio pofe nel mondo tante 
Come fi fc lingue fù cjie con la gran portanza fua , fece che gli 

guc. lcl,n faticatori della Torre fi dimenticarono a fatto del- 
la maniera , con la quale prima fauellauano cancel- 
lando da gli animi fuoi quell'habito, ch'era lor mezo 
a conofeere il lignifica radi tutte le voci della lingua, 
e che haueano pron tiflimo , e facilismo al ragiona- 
re; e non più oltre intendeuano Heber che parlaua 
Ebreo,come che mai per innanti di tal linguaggio n* 
haueflero hauuro auifo alcuno . In oltre poichei div- 
feendenti de i tre figli di Noe > erano connenuti air-, 
edificatane della Torre , e della Città , fimihnente 
1 ddio pofe nelle menti loro molti habiti di varie lin- 
gue, & auuenne, che ciafeuno incominciò ad inten- 
dere le parole li prouetbi le frafi>& gl'altri particola- 
ri propri; di quella lingua, che gli era data>& hebero 

l'vfo 
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l'vfo facile prantOyacofi beni J)rat rictin Adoperar- 
la fi moftraronoin vn fubito, come che va fwrtero ba- 
ri dentro , & rhaueficro beoora ioi larrtt^NetqÌM?fto conuerfa- 
dee parere nono edendcridwrvediarob GOfìlatf)w *!<w fri* 
rienza, che re vn Moroso. Mofcnu ito (tando in Italia 
apprende con il conuérferrfà Jfngroàinoftf 3omquak ? j[ 
che tempo, & ancora nòo.l rfercirando oatrdahdo 
fuori d'Italia >fe la diTOcnJcca bed^retìiriithaggior' 
mente Iddio al cui voibrerion fi può refiftere,c$<;h*è 
facitore della linguale de fauellare potè mnacolofa- 
mente togliere a coloro la far/ella vfati >~<r»dargken« 
vna ifconofciuta,& nnouàJk" t:^ nofirihA'a 

Quanti parlari nuoui,e quante. lingue fi rrouaflTeT© ~ 

in quella confufionefctiuono 1 Ddttorrhbrei , e Cri- gTlc nella.- 
ftiani,che no s'ha da dubitarcene tante non f\i(Iero> Torre» 
quante erano gli rinomini di quella moltitudine , ne 
che ogni huomo haueffe la fna da gli altri fcparata, e 
querta èia ragione. Vòlcua Iddio (com'è (olito ) da 
quel tnalccauarnevn bene,cioèchenon potendogli 
huomini ftarc, ne praticare mfieme , per non cono- 
feere il parlar dell'altro , aftretti fuiTero d'andare in 
varij luoghi , e co(i la terra fnffe ripiena d'habi tanti-» 
però a tutti queftì ch'erano difeendenci d' vno , ò in 
vnafamigiia ,ò parentado , diede vn paV4hrc fblo > a . « 
quei d'vn altra difccnderczarfim il mente vno da tut- 
ti gi'airri diftinco, e quanti furono i capi di famiglie, 
tante le lingue fi vdironoiàuellarein quel punto. 

Li Santi Agoftino» ierontmo , Epifanro, e la com« J^ij. 3 6 {f ** 
mime fentenza de i Cnftiani, e de gli fcbrei vogliono g u C t 1 
che quelle lingue fufiero fet tanta due , perche canti 
erano i capi coloro > che attefero alla fabiica • Venti- 
ci, cioè nati daSem,quindeci, da I alerte, e dd Cam 
ventifette, ma perche altri con buoni fondamenti 
non irouorono di coftoro più che fettanta figli ne i li- 
bri fanti noucllamente dati in lucerò fi potrà iafeia- 

C ì rem 
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retn dubbio, mafojamchcfe credere* the le lingue 

foffero ninfee ... : o«oJÌduìn 

Che m.futreiTo dixempo infinite altre fi fiano tro- 
ìoB^bel uateparmi che non scabbia per impoflìbil cofa,ma 
•omimb- in Babd iDconiinciorano lemadri tutte i dallcquali 
ìThnguc. C difcofcro «nt altre . L'Ebrea fece la Siriaca, d'Ara- 
bica , la La lina è foncé dell'italiana * V alacca , Spa- 
gnole FranccfccDallaGreca viene la Doricaja To- 
nica.Eatica,& la Eolica . Diede Ja Sclaua l'ciTere alla 
Polacca,ailaBoema»&alla MofcaL'IngJefe,la Suiz- 
lttra>la Ei and refe nafeono dalia Tedefca, e cefi altre 
n'hanno generato altre m ille. Ne v'e dubio, che a leu- 
«c fiano ma oca-te di quefte hormai , e per non dire 
ftllfca»**. cheferiue Plinio dell'antiche , mi gioua di non 
fapcre trois a re iuogo più nel mondo della Lungo- 
barda , e della Gottica , fc bene quella in itaiia per 
Kuina del- *rmi,e quefta in Italia, & in Spagna hanno fia- 
la lingua^ **w ro longhczza»c vita grande . 
in itali» . Eroiche quelle ranelle fono cafligo della fuperbia 
vmanas'hada vedere chi furono quelli elicli ado- 
ntarono in quella rubrica; e vi dico, 1 11 uftrùìimo, Si- 
, gnor Capponi 9 che tutti qucfti che viucuano da po- 
ncij a a Tor. «h*in fuori ci fi a&atticarono eiTendo communc ii 
ic. f>enfiero della gloria > c dell'immortalarti • e diiTc- 
gnando come bau eano drizzar a quella prima Città 
farne dell'altre ancora > e viccndcuolmente aiutarli . 
Quiui predo haueanoieftanzefuce le famig]ie,tan- 
xoche etiara dio le donno, a i vecchi erano cófen fien- 
ai a quei lauoro , e congiuro punì mento meritarono 
eia nautatione della ranella inficme con coloro a che 
efii vbidmano .Se ftiamo nel la lettera facra in quefto 
patio , la detta fabrica fu opera eh tutti , diftinti con 
buon ordine ad aiutare rimprefa^nó meno che fi ve- 
de fare vn Principe quaodofa eflere moltitudine di 
•pecione in vna Col azione in ccanica, onde quanti fu- 
rono 
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rono gli fopraftanti>faranno ancor tante le lingtse. fi 

fi mi chiedeftc in qual numero le dette genti erano > 

veruno lo potrà dire fe non per congettura, ma direi 

che fofle ftato rileuantcdandomelo a vedeteperche 

fe da dodeci figli di Giacob in 1 1 5. anni che fletterò Efod.i». 

neU'Egitto,nacquero 600. mila combattenti, oltra le Afliierano 

donnei fanciulli >&i vecchi, che pur doueanofarc « far là Tot 

vn altro tato numero • perche dai tre figliuoli di Noe rc * 

nello ("patio d'anni cento & vno nó haurà poturo na* 

feere fe no'vn milione,al meno vn fecéto milla di per 

fone,hauendofi da loro a feminareil genere humano 

nelle parti della terra ? E vide maggiormente che io Nar <j?n<> 

leggo in quei primi fecoli nafceregemelhin ogni par cmc lm 

to,ogni mafchioammogIiarn\& viuerevna vita Ioga. 

In quella muta rione flette vi uo,»l parlare Ebreo in Hefaermc- 
Heber, ilqualefùin quinto grado co Noe,& prone» < * uc * 
potè di Sem, e figliolo dicale $ e nacque dopò il di- 
iuuio anni feflan tafett e , e quando fi confuterò le lin- 
gue era d'anni 54. Egliin quell'anno ifteflo genero Gc * ,I,# 
vn figliuolo e li piacque di chiamar Phalccche figni Phalcc oac 
fica diuifione , acciò fi ricordaffero li fuoi da venire q UC . 
del caftigo diuino darò a gli huornini» Da Heberqua» 
fi da Hebereos'incommcrc» all'hora la lingua primi Htbcr non 
nominarli Ebrea a differenza dell'altre; &in lui» e ftaiiiTox 
nella fua famiglia continuò* e infino a Giacobbe , la 1C * 
qual fi conofcitrice del vero Dio fcmpre mai,& ere- 
denella fede, & nelia pietà (anta. Heber tionfu par- 
tecipe dei Topra della fabrica haoetidodo colato id- 
dio pu.'o da quel peccnro,doucdo per gradi venir da 
tal il fàc popolo,ck)è i ; ha!ec pa dre di Reiue qiaefti di 
Sai if r : c lece Nacor>da cui vfei Thare padre di A» 
bramo > primo de* credenti, ilquaie Abramo nacque 
nell'i! nno cento nonan reiìmo dopò quefta diuifiooc. 
Cofi fofle ftutobnonolr&an primo figliuolo di He- Hc j;Jf nc j* 
bcr>i. quale con dodeci figli grandi flette andi'eglia ìaTouc." 

C 4 fabn- 
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fabricare la Torre , c meritò la pena con gli altri , di 
fepararfi di lingua,e di ilanza da I proprio padre Tuo. 
Inqeitactà coli prodigiosi fù veduta dal Patriarca 
Noe>eflendolui nell'anno fettecento & vno,& dopoi 
•t • ■'• viuette ancora anni 149. Tempre di Dio timorofo,gU 
Kncnon difpiacqiu l'opera maluagia dei figli , a r quali non 

*c?iìao? g nc ' a P otc vietare > perche ormai erano venuti al 

gcr 1 u * " colmo della difubidienza, e pieni di temerità non 
]'afcoItauano,& ancora la moltitudine era trcppa,& 
forfè: Iddio gli riuelò che per rintuzzare l'ardire de* 
fuoi in altre occafioni ,bifognaua moftrare vn grauc 

00 1 efempio di caftigo in<]uefto cafo,& li fece riconoice- 
re qtial frutto douea nufeire da lumi pena . Mirterio 
graue lì fcuopre in quefto variare del dire vmano , fe 
ci ricordiamo che Nembrote hauendogià polio nel 
mondo l'Idolatria, Dio perciò volfe punirlo*, can- 
giando vna lingua in tante altre > volendo poi per 

Att.t. m mezo de gli Apoftoli , che gli huomini a bandonaffe- 
^imcdiò ro i-ijo^tria, diede loro quefta varietà del ragiona- 

^imno. ^ ^ finche il mondo haueflc il rimedio che già li fu 
caftigo molto prima . - . 

E vero chehabbiamo difcotfo abbondeuoimentc 
{opra del parlare, ma Tappiate Signor che lecofc-# 
fcritte da Mofc hanno cofi gran pelago di fecreti ftu- 
pendi , e marauigliofi , che molto ci b: fognano a ve- 
derne trattare vn folo con diligenza . E quefti partii 
culari che di fopra vennero toccati , fpero con l'aiuto 
diurno , di fcriuer con ampiezza grande fe potrò da* 
refine al mondo creato, quefto nella prima abboz- 
Mondo matura ouefaranno le occorrenze del mondo da che 

«reato del. j nc0 iirniaciolfi , per fino quando Giacobbe mori tra 
oic {noi figli nell'Egitto ,e poiché s'è ragionato del ragio- 

^ naie , non credo vj debbe.cffer difearo che io fenua 

^ , detlofcnuercbreuemente però, eflendo egli ancora 

patlarmuto. 



Dtlla 



Cap. I^ono* 41 



Con quatti Caratteri fi fcriucua nel principio del 
mondo. Cap. 7ty«o. 

CErti vogliano, che Mofe fofTe rinuentorc de i 
Caraiccri delle Lettere Giudaiche, e che da gli 
Ebrei paflaferoagh Fenici > di doucapprefe la Gre- polìd. 
eia fuoi, ma prendono errore queftì tali impcrcioche Vcr g-& al- 
nel trentèlimo primo capo dei Deuteronomi fileg- *' 
ge hauere Iddio com mandato a Mofe chei princi- Dcut. 31. e 
pali di quel popolo, & i Dortori fi;*aguna(Iero> nel 
qua! luogo la lingua Greca in vece di Dottori, ferine 
come interpreta òanro Agoftino . Introduttori alle 
Lettere che pur ancora fi chiamano Grammaton Pcrer. 
Sa2020snclla Scrittura facra > E non hà del ragione- 
uole, che tanta migliaia d'anni, esprima che Mo- 
fe folle , nel mondo vn popolo con" numerofo , amie- 
duto > e feentiato come furono gli huomini prima del 
dilanio» inuentore di nobili arti , & Abramo, & fuoi N , nz{ n 
defcendentimancafTcrodiqueftomodo . col quale diimuofon 
a gl'amici da4ontani poteflero dare auifo difcf!ef< arti * 
fi , tener conto più diftimo delle cofe domeftiche , & 
m fomma feruufene in quelle maaierc,coine noi fac- 
ciamo . Et fe gli Egitij haucuano le faenze , è però i 
Caratteri oue erano fentee = non veggo cofa che mi 
debba far crederc>che Iddio n'hauefle lafciato fenza 
il fuo popolo e tanto più quanto che fappu mu Ab; a- 
mo hauere eitrutto gli fcgitcìj delle miglior feienze, 
emaflimedcllecelelti . 

Tadeo Apoftolo Santiflimo nella faa Canonica til _ 
apertamente adduce vnafentenza d'Enoci! quale fù n n. 
nel fettimo luogo defeendente d'Adamo, fopra di \^ i ^ ntQ 
chei più òàti,&i più dotti fcricton della noitn* l^ggc 
.i . affer* 
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affermano , ch'ella fi legeua anticamente in vn libro 
fcrirro da quel l*rofeta,ilquaI componimento per la 
Jonghczza de gli anni ; fi è veniuo a perdere ♦ £ per- 
che morto da Dio l'Apoft.fcriue detta epiftola, però 
è aurcncato efib libro d'Enoc, c fiamo aftretti noi di 
confettarcene fi feri u effe innanzi del Diluuio, & no 
eiTcndo allora alrra lingua dall'Ebrea in poi, come 
s'è veduto, bifognachc i Caratteri s'ufaflerofimiU 
mente Ebrei} e fc la lingua di Mofe era quella d'He- 
ber, di Noe , & dello fttrflb Adamo , ancora il modo 
per firiuerc loro tu comune. 

Della Lingua , delle Labbra , dc ,r Denti , t del Vaiato 
necefiarij al ragionare. Cap. X. 

E Poiché vengono dal noftro dire beni d'impor- 
tanza , e voler d'iddio, che polliamo ragionare 
a piacer noftro, e cofi n'ha dato gl'organi, i quali 
femprechea noi n'aggrada farlo. fono in punto* dei 
quali fi dee (limare foura modo la Lingua , perche è 
è primo* * a P r ' ma * n ra ' azione. Ha i mufcoli. e perciò fi me- 
li rom. ue , ma non di fuo volere , anzi accontiate al noftro* 
quando noi vogliamo dire. E mobile nelle radici 
ftefsec n picciol modo, e tal volta, o allargandoli, o 
piegandolo ftando piana,o quafi facendo vn cana- 
luccio di fc tfefTa , fi muouc nel mezo,c nella punta 
fimilmente. E perche gl'iftmmenti hanno dì fegui* 
tare la natura del fugetto nel qua te operano^ la Lin- 

«••n^j^ Ua S ua w r l ac °w^ acrc >corpofottihflìmo. &afcenden* 
te in a!to,di cjui amiiene» che volendo quefta forma** 
; ^ relè lerterr,s alzainfufo,e piii,emcno. Cifognache 
pi«(U nd il moto, che adupra la Lingua nel ragionare fia pre- 
moto. ft 0> c^nciofia che douendofi muouere l'aere ch'e 
fo:riIitfimo,eIIa non dura faticale ci troua reniten- 
za. 
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za . Et é ragionalo le quefta velocità , perche i voftri 
penficrieiTendopubI:cati dalla Lingua, e l'intelletto 
di continuo faticandone con indicibile preftczzi 
(effendocome vn molino. che Tempre marinfljrncn- 
tre che quella fuflTe neghittofa.noi hauerejTIroo £ran 
pcna,e rrauaglio»& a qucfto fine la bocca, per laqua* 
leefeonoal di fuori , non e porta lungi dalla menre. 
Chela Lingua fia li' primo organo de i linguaggi 
vmani, loprouiamo con l'efperienza marufefìa^ , 
quando che fi veggono i muti ,0 altri hnonv.ni , che 
Ce fon ri mafi fenza , non parlano , folamcntc fanno 
cerre voci vguali , che fi dicono Alonofonc . fcnon 
bafta hauerla Lingua , che anco vuole efiere ifpedi- Lfngm de 
ta, fana, e con la debita fodezza nelle radici >e per* boie. 
che Metello Pontefice de* Romani Idolatri l'hebbc 
tauro rautuluppata > non puotemai fe non tartaglia- 
re,& altri hauendola debole non fon battami di di- 
"realcunclettere ,ediqueftifn Demoftene, che non 
fortnatia TR , & altri in cambio del K , dicono L, 
otiero il D, per il T, ci fono de'blefi, fcilinguagnoli , 
di quei chegorgoliano,e barbuzzano, hauedo alcu- 
ni querVorgano di fouerchiofcccco hurrido, onero 
troppocurto. Ai fanciulli perche nelle radici non e 
ben formata, a quei che molta fatica hanno fofferca, 
a gl'infermi col male , & a gli ebbri con Thumidità 
del vino,eflfendo li mufcoli qnafi ralenrati,e fatti po- 
co fodi 5 non èconceflbdi ben parlare, & jfpcdira* 
mente 11 non proferire vna lettera nel modo buono Proemiti* 
alle volte può cagionare gran danno.» leggendo io J ai "ua,chc 
che vn Medico,ilqaaleneTfuo ragionareduceua TV, 
in luogo del F, e fcriuendo vn rimedio per amniaz- Mctfca. 11- 
7arcle pillici (poiché fi ferine come fi parla ) fenflfo» 
Rec p. Aloe. Fetóri* & li bifognaua fa mere , Recip. 
Aloe, vel Fel.jLo Spedale fapendo 5 che Felfel è voce 
Arabica figmrlcame il Pepe,del Pepe tolfe,c fu bno« 

no, 
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dflibuonò » che non eri quella medicina dadarfi 
a budino infermo > chedauria prona roinfieme,e to- 
fco,c fiele, e tene. Er hauendo io menrouaro ^li cm- 
briachi , dico clic s'anco ragionano» Io fanno lenza 
giù d; ciò , chcnel parlare fi ricerca ,c però gl'antichi 
driFcroche bacco fu (Te Ubtr , perche qualunque ne- 
beedi fou'erctiip » è libero di lingua e fe lo chiamaro- 
no, Liber noi poi rem dire L*frrr»daHa parola. Labtn- 
40,pércheit>eoM'fi mortranolinguacciuti>efdruccia 
loro al fpropofitov» 
Lingua è La lingua e modo cofi proprio d'ifpicgarei con* 
ikcc& cettr noftn qui nel mondo, cheeflTcndone pnui come 
*b ne fono r muti del ferraglie del l'ureo > biiognaado- 
prare vari) motti , e fegni fatti con le mani , & quefta 
©aftylo- maniera Beda la chiamò Caccy logia. Et io in Raguià 
P a " ho conofeiuto il Signor Samn Babali gentilhuomo 
SauinBatu hondrato<fi quella Cnrà,ilquale nò porendo feioglier 
li Raugco . | a | lrì CTua , ccrr molti cenni delle dita è intefo da fuoi 
di caia, che ancor gli refpondeano nel detto modo > e 
falena, e chiedeua ciò, che era di fua volontà. Mi ra-» 
cordo di hauerletro, che Crefo hauea vn figliuolo 
con la lingua tanto impedita che mai s'vdi pa tiare i 
Pigiluoldi 6c fuo padre cflendó prigione del Re Cirofù da lui 
czcCo mo» perefTereamrfiazzaro.acherrouandofiprefenteiifi- 

t0 * gliuol muto,e vedendo fopr&ftare la morte al fuo Pa« 

drecofi fattamente in lui potè i*amore,che fe gli fno- 

Muto par- dò J a ij n g lWl c gridò forre , fermando Re, tu amaz.zA 
vii Re y dondc^Crcfo rimafe in vita merce dei fuo fi- 
gliuolo. Se dònque non vengono di cofi fatti acci dèl- 
ti, che però niuno altro fe ne legge , o che la miraco- 
lofa virtù di Dio non ei fi adopra non ha rimedio 
quefto impedimento della lingua > E che finalmente 
habbiateo Signor Filippo, la lingua effcr prima ca- 
gione del noftto ragionare, vedetelo che noi Io dèe 
mandiamo cól-riomedcirjlterTa lingua mctre^o dite 

Lingua 
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Lingua Italiana, ò Greca, o Latina ^ftò^fcaWre i 
molti beni,che da quefta parte ficeu tórno nonerTèri* 
do queftoil mio fogetto , ma finité (ftftteeotdaruH 
che Socrate maeftro di coftumi ferc^^felèridt) co-I Arttor 
nolccrclcqualiràmteiioiid'vn gioitfhró che accer- Greci?" 01 
taua per adottrinare h di (Te part*^ Imperò oche fri 
lingua è interprete del cuore, & itti bai ci atri ce della Ei lf ir> 
fauclla noftra . 

• Le Labbra eziandio vengonó'pofte rfS&li orfani, labbra 
.co'qua li facciamo i parlari, e foncrrmfrerYJÒff VVp-:. necciraric - 
ciò nobili, e fi pofTono chiamare ca^ tìrr^efficactfW 
i Ragionamenti. Mose nelFvnd'écimo Capo del fuo cài. Vi. 
Genefi volendo moftrarexhc vri-f! 11 fàggio f 0 | 0 ft,f 
fe prima dell'edificare la Torre di : 1té&$$f'l$i> que^ 
fte parole figurate. Era tutta la tfrfaWQff Ltbbfò 
fohy cioè ruttigli hnomim\che viueuano fbprafa ter-* 
ra pailauanonélljftcìTo modoi&ii vede che il Lab- 
bro venne pó'tò in loco del linguaggio , che in quef 
tempo era in vfo. L non meno che .ippoì Greci,& i 
Latin», & Ebrei affli volte configura, cmenròuata 
con la parola, o col nomeil frollare di lingua, per- 
che da lei fi vede fa rfì ancora la diuina Scnttura no- Cant. 4 . 
minai! Labbro perii parlare , dicendo lo fpofò al la 
fpofa te tue Labbra fon fauno che datila voien» ; 
do dire dalla tua bocca efee la fauella pirj dolce, cho> 
fìa ilmicIcjediGiobbeil Tanto, habbiankkh'wiw» Iobt a 
paco mai co'fuot Labbri, cioè in quei che dille , <V Eibd.V 
l' Ambafaatore Mose incolpoflì, che hauca il faueP 
lare poco elegante nel dire ch'erano incrrconcifc le 1 
fue Labbra,e non s'hanno da (rimare poco in quefto 
facto, prouandonoi che co'Labbri foli fi fanno le 
quattro confonanti, delle quali di fopra s'è trattato ; 
nemifoimaginarecome fi potette formare parola 
intiera fenza queWorgano , che nel l aprirfi , o chiù* 
derfi tanto s'adopra in beneficio aodXQ» 

Seguono 
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r>rnti ne- Seggono i Denti , li quali perche non fi muoueno » 
ceffinj. c r j cc ^ lon p folarnente l'aere che in lor percuote>quin- 
di farà che non fi fti mano effer vera cagione, &cf- 
fentiale cjel noftro dire , ma che ci concorrono per 
i'vfo loro^e non più olerce parlo di qnei che fon pri- 
mis fon toccati dalla punra della lingua , vedendoti 
nolano che gli altri a queiti non fanno di melticre.E non im- 
Abbatc. poru ches'habbiano più ordini di Denti nelle Ma- 
rcelle , fi come hebbe Timarco figliuolo di Nicoelc , 
di l^afo; purché fieno a Tuoi luoghi» e non come gli 
hebbevn certo nel Palato, delquale fciiiTe Plinio. 
T 'b. u.ca. Dicetflmo nel Capitolo Sefto , che quando molto 
* 7 ' Lingue furono rarte , erano gli huomini nel campo* 

che lì chiamò Senaar,Senaar, è interpreraro vn feof- 
farrdi Denti; e per vira voftra ditemi perche volle 
Jddio>chc quel campo hauefie vn firmi nome,fe non 
per additarne , che quiui s'era fmofib il linguaggio 
humano figniricatoper li Denti col mezo de' quali 
eflb nceue le fue qualità , & eccellenza ì 
TtUto ne il l J a!ato non rcuifaerTetricc, ma concorre , ria- 
ccado . nendo le percofic dcll'aeic, e della Linguai temen- 
do quafi che fia vn coperchio delle fouradette cofe. 
Quelli fononi ftromenti datici dalla natura, perche 
poliamo (Padron IlIuftniTimo ) ragionare, farri da 
quelU mano che diede a tutti noi , óc a voi inanime 
l'e&iCi il buono eficre con artificio mirabi- 
le- 

Sianogli huomjni altieri tra tutte le creature in 
quello mondo, imperciocne la figura fua nobili flì- 
rrìa, capace dello intendere , è potente ai fauellarc , 
azione di lui pofcia , hqual volendo gl'antichi mo- 
ftrare che a punro dal Cielo gli fu data > finfero che 
Mercurio fu(Te il Nume di cui ella era dono, e cofi 
difendente da Ito il fumo chiamandolo Hermc 9 
che nel Grecoquafi vuol dire parlare, e faenfican. 

dogli 
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dogli le lingue atte a volgere come fi vuole i cuori 
human?, ilche fi leg*e d'HercoIe Gallico , del qua le 
erano tante efficacele parole, che rafembrauano ca- 
tene aurateche dalla Tua bocca vfa (fero, e però con 
tal modo ei fu dipinto . O pariete iiquale ragionan- 
do parcuache tornafle,e vogliono che la Dea Suada 
glifcriueflefnnei Labbri. GccroncparJandoinan- 
ziaCefareafauorediC^Liguriocon fi fatto fiume 
d'eloquenza , enondaua che Cefare commoflb di ' 
tutto'! corpo, poco meno che non fi alienò dalla., 
mente , e cadero le fuppliche lequali tcncua in ma- 
no. 

Del modo col quale Dio parlò ab eterno , e nel tem- 
po, e parla con gli Spinti Beati , col Demo- 
nio ì e con gli H uomini • 
Cap. XI. 

IDdio grandifllmo è Tpiriro, arto puro, fonte d'o- 
gni perfezione , & e lontano da tutto quello,che 
può dirfi mancamento, e però in cofi fatta Maeftà, Dioèpunf 
non fi trouano occhi, orecchia, piedi, e maniche fo- 
no propri j delle creature fotto i Cieli , & Ce di lui di- 
ciamo,che ode,vede,& che fi mouc , & opera, non è 

perche habbiagl'infiromenti a quefteoperatiom bi- 
fogncuoli, fi come in noi fi veggono , ma e vn modo 
didire,permoftrarealle noftre menti ch'egli fa, in- 
tendee conofee qualunque cofa, ridonandoli in cia- 
fcun luogo veramente, anzi riempendolo con la Aia 
eflenza pofianza,e prefenza; Ma diecdofi molte fia- 
te.che Iddio parlòiC parla, hora che v'hòrrarrato 
Jlluftrifiimo Signor Filippo , del ragionare ddlhuo- 
mo, non è fuorché diceuole > cheinfieme^con voi mi 
sforzi d'abbozzare quefto Jinguagio diuino,efcura 

umand. 
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11 ma no. Se ho da dirne il vero propriamente dirouui* 
che Id dio non parla, e che il ragionare in Dio non fi 
Du? par'.^ ntroua, ma quando noi diciamo Iddio parla , tanto 
ri d'iddio, £ come fi diceffìmo iddiointende, onero Iddio ma- 
mfcftail ral inifterio. Andiamo adagio,Signore,po- 
feiachein vn foggettoaltifiìmo come cquefto bifo* 
gna caminare co piedi di piombose quafi a tentone* 
c voi con la prudenza, regolare la viuacicà del voftro 
ingegno . 

feriti ad (ono * ! P ar * ar ' àiuinu il primo e dequali e no- 

lana Diui minato ad intra* e l'altro ad Extra , quello ad intra* 
«o. éTuvendere^che fa Iddio di fe ftt fio, e l'altro quan« 
do opera nelle creature fue. Intendendo, e contem- 
plando fc (tetto il Padre ccci'no;.pcoduiftncirintdlcc 
to Tuo vn concettoso Verbo a fc firn iltSnon alrrimen- 
' tcchevno di noi feci poniamo all'intelligcntadi 
quaLhe cofa", formiamo n; Ila noftiamente vn Ido- 
lo a punto di rio» che habbiamo incefo , & quel in- 
tendere e producere del Padre è il dire fuo, e perche 
quello ch'è in Dio , è tutto Dio , non riceuendo cofi 
alca Maeftà cofa,che non ila diuiha, & a lei fimile, fe 
quel Verbo generato rimane come fu prefib del Pa- 
dre Dio • egli donquefarà Dio, e non potendo dine 
fuorché vn folo Dio , querto Verbo auenga che pro- 
dotto fia dal Padre » farà con fui nondimeno in vna 
eiTcoza.epo'cheil Padre non è generatole prodot- 
to, & il Figlio da lui prodotto, generato, nmaranno 
diftinn di perfone reali, non doucndofiptnfare, che 
in Diofiacofa finta,oimaginata. il Padre , & il Ver- 
bo amandoli vicendeuolmentc fpirano k> Spinto 
1 ianto,ch'è della medefima efTenza>& è la terza perfo 
na di quella diuina Triade. Et effendo l'intelletto , e 
la volontà non diftinta realmente ail'elTenza, che è 
nelle tre Perfone la medema,vn ifteffo ancora dourà 
eflere loro l'intellettoic la volontà . 

Parla 
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Parla Dio ad txtra dicono li Teologiche tìon s'ha ^rlareBì- 
da credere che ragioni conia lingua a gli Angioli, jy°° ad<1 * 
6^ anoi.echenel modoifteffo fauellino quelle tre 
Diuiniflìme Perfone, ma quefto linguagio di Dio, fc 
inrende d'effere quando nellefue creature fa opera- 
tion alcuna, com'clacreationcil regimenro v e il 
conferuare del mondo , e le cofe rut r e che di fua vo- 
lontà ne accagiono le illuminarioni>& il dare la gra- 
na» E quefto efequire , che vediamo della eterna vo- 
lontà, fi mentoua da Teologi col nome di par-laro ; 
lmpcrcioche, non altramencé, che Thuomo ragio- 
nando fa faperequel che hauea nell'animo*, cofi M- 
dio producendo hor cjuefta cofa, & or quell'altra , o 
dando quclla,e non quefta, e moftrando l'ordine da 
non comprenderli, fa cheapparifeerimmenfo della 
bontà 9 il maflimo della portanza > e l'infinito della 
clemenza fua . L'intelI<*rro , & la volontà fon il me- 
defimo nel Padre, nel Figliuolo , e nello Spirito San- 
ta , per eflerevni realmente con l'efTenza comune a 
ruttiloro.e peròquelcheil Padre intendere vuole,& 
inrende il Figlicvntende , e vuole Io Spirito Santo ; e 
tanto fi dirà del Verbo ,e dell'Amore ifcambieuol- 
mente in quefte azioni , che rifgnardano le grafie di- 
uinejn rifperro delle crearure . B leggendo voi nella 
Scrittura Sar ra Iddio hauer detto, àia fatto la luce, Ceni, 
e quan f o (apete crearli nella Diuina fettimana, e che 
il Salmo cantò Dtxit^ furono fatre intendere quefto SaLx^s- > 
dire, che egli volendola fomma Caufa che'l Mon- : *} 
do incominciaiTcegli hebbe leflere in vn inttame, e 
quefto Volere , fu quel Dire , perche il Dire in Dio c Dire <Wd- 
fare, non potendo la grandezza fua hauere in toppo > dl0 ' c faI<# 
fi che rantolio che vuole c adempito. 

Sò , che hauere letto, Uluftnfiimo Signor Cappo- 
ni,quanto ferine Mose nell'iftona Sacra , che prima 
che Dio creafil i'huomo difle : facciamo l'huomo*U Gen.i. 

D l'imtn*- 
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I tmmt&im, ì (imigl$an\* noftra , nrileqnali parole 
pare che appaia che vna Perfona delle Tre Diuine 
Cjò parlaflc all'altre due , e mi potreftì d.re come clic 
Creinone *agionorono. Ora sò che non vi date a credere per- 
dili» huo- chtfete d'ingegno peiijjrino, che quefte aire Per ione 
mo ' factiTcro tra loro vnalTemblea fopra tal creacione, 
per lecofe oc ora dette , ma vsò quefto modo il Pro- 
feta» per accennare qual fia la grandezza vmana, 
quali che Djo nel crearci v'r\aueiTe prima trattato 
uel diurno configliojcome di cofaim portantini ma , 
ccheeiTer douea geroglifico, eforionre di tutte le 
altre- Ouerodiciamo,che Mose tanto fenfìe a fine, 
che rhuomo fi gouernafle con prudente col difeor 
fo, poiché Dio quali» inanzi che lo fa^erte volle trat- 
tarne anch'egli in Cielo, e non crearle {blamente di- 
cendo : Sia fatto , fi come fece nelle prime fatte • 
come Dio Volendo noi moftrarc in qualmodoagli Angeli 

Angeli. 8U ven S x a parlato da Dio , dirò che tal ragionamento > 
non è altro,chequando fono illuminati, cioè mentre 

li nleua alcun mifterio,o fecreto; e quefto nudare da 
lui e fatto, lafciando che mirandolo» e godendola 
veggono quel che per innanzi non vedeuano. Po- 
trete dire,o chiedermi fe Dio illumina tanto gli Spi- 
riti Beati del ordine fourano,comc quei deH'vltimo; 
ma perche'l fappiate bene, e che io vj potTa dire , co- 
me queftoriuelarc fi faccia ne tratterò nel Capitolo 
Come par- fequtnte . All'Anime de' Beati ancora in quefta gui- 
u Djo a i fa cfauellato dall'eterna Maeftà, cioè perlariucla- 
Bc4U ' tione fudetta la qual fccondo'l noftro modo di dire 
impropri amente fi chiamerà parlare , e quefto pure 
meglio è per dechiararfi nel fudetto luogo . 

Bclliffima Iltoria e quella di Giobbe nelle facrc 
Lettere , tra le molte che fi leggono, oue nel fecondo 
capitolohabbiamo, che eficndo venuti alla presen- 
za di Dio i fuoi tìgliuolijcioc gli Angioli , anco vi fi 
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vede SatanatTo, ilquale fece con Iddio ragionarner*- 
tolongo della fua maliria, e delle buone quali rà di 
Giobbe . In quello ragionare* non crediate , che no Giob.i. 
l>io ne Saran prendefiero vn corpo d'aere » come 
quell'empio, e gl'Angeli buoni fogliano fare perche Parla Dio 
Iddio, che il rutto riempe» non può reftringcrfim aI Dcm °- 
quella guifa : ma i) parlarcdùiino fu > il concedere , o m ' 
permettere al tentatore, che potette trauagliare J'huo 
mo fanto>c le parole diaboliche fon fiate il ddideno, 
&il volere affiggerlo, come fece . Parlò drìnque Id* 
dioa Satan pcrmettendogb come è detto quella rcn* 
canone . Parlaua queglra Dio > mentre voicua date 
de guai al giufto Giobbe , & m altro modo non fa* 
uellò Dio con l'inimico. ^ 
Rimane a vedere qual(ìc il parlare diuino con gli fttftfefei- 
huomini , hauendo noi con tolti mon o verdadiero * "«no a gii 
chclddioaS.Padri incommeiandod' Adamo, par- hu0Imni, 
iòjnolto,e molte volte,dtiches'io volefli pienamen 
te raggionare longo > trpppo faria quello mio fcriue- 
re . Reftringerò donque nfoggetto a capi cercando 
con la brenna non eflerc flfcuro> feperò canto mi fa- 
rà concerto . 

Parla Iddio airhuomoperfe fteflb, cioè non ado- Modi coi 
prandoil mezodi Creatura , equefto e farco fcnxa q« ali dìo 
Lettere, fillabe,eparole,ma conrifpiratione, nella J a g ft"k£ 
quale infegna al cuore > intcriormente parla; mini, 
o infegnandogli , o riprendendolo > o conciandolo • 
E quelto parlare anzi fi rede » che fi oda y perche il 
fenfo dell' Vditoriccuendo il fuono eh' è lontano , & 
in lui entrando per molte cartilagine , e tardo nel- 
l'apprenderlo, 6^ ancora vi voi eflerequalch'im- 
perfettione,machi vede, pretto il fa > e benc,cofi di- 
ciamo il parlare diuino fatto all'anima ciTcr vclocif- 
fimo,ne fapere che cofa fia tardanza > & è compito > 
non eifendo in lui , come in cofa di Dio , errore vc- 

D t runo. 
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Gier.36. run0 , p cr quefto fi legge del Profera Gieremia , che 
parlaua profetando, come che hauefle letto in li- 
bro>cioclecofc da lui predette , Italiano co fi chiara- 
mente pofte nel cuor (no, e tanto bene le vedetia , 
quafi che in vn libro funger ifpiegate col mezo delle 
creature,s'è vdito fauellarc Iddio nel veccliio , e nel 
nuouoTeitamentO) e darò la ragione prima di tal 
modo» e poi diremo il ce mc,& il quando. 

E vero, Iddio grandiflìmoelfcr lacaufa indepcn- 
dente, infinita » e fapien nflìma > e potere da fé ftelìb 
fenza verun mezo ridurre a i fini fu 01 le cofe tutte, o 
Dio vfa»l alte,obafle, che fi fieno , ma gli piacque per onora- 
mcntoAn re gli Angeli, egli huommi di uoler gli (noi coope- 
geheo* r anti, e vn ordine indicibile ha voluto, che da lui» 
e di mano in mano con l'opera delle foftanze intel- 
lettuali quefi^o mondo venga gouernato. Egli e il 
fonte d'onde feacurifeono ampi fiumi di poffanza » 
gli Spinti Bi-ati, chequi più fanno germogliare l'i- 
fteffe bellezze, e le grandezze virtuofi , naturali, c 
terreftri. 

Voglio dire che Dio adS^ra le intelligenze (che 
dicemo Angeli impropriamente fc di rutti parlia- 
mo) e quanto fi fa per la virtù fua , quefti ne fona 
continui minifìri»muouono rutti i Cicli , gouernano 
gli Elementi 5 e perciò fi generano, conferuano , 
mancano , e nnafeono le cofe ; anzi ciafean regno , 
Anecli fon prouintia,che ha gouerno d'altri >ogn*huomo,qua- 
fopufliti . lunquefpetie d'Animali, Fere, Vccelli,Pefci, Albo- 
ri, Virgulti, Erbe, Pietre, e di Minerali, riene vn An- 
gelo a fua difefa,efepaltrcciònon folTe, almeno c 
perconfctuarelafpetie. Onde efiendofi degnatala 
Macfta fua di tramare co gh rinomini parlando.non 
s J ha da credere che in pfona gli apparifee, e che le vo 
ci vdite fai feto diurne , ma erano Angeli, da quali fi 
formauano qlle parole,*) voci,e che prefero dell'aere 
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li corpi, &apprefentauano a gli occhi, & alle menti 
quelle miracolofeoperce prodigi. E non mentircela 
Scrittura, dicendo, ApparfeDtOyVar lo Dio, Dijjc Dio* 
in ral particolare ertendo che quato quegli operaua- 
no tutto era fatto non dalia loro virtù,ma da quella 
che da Dio haueano,& ancora ftimanfi, che il mini- 
fìrooperando il faccia , pererteqnire la voluntàdel 
fuo Principe^ a fuo nome,& però dal (uperiore,& 
non dal fcruo fi deono dire , che fian fatte. 

Ora vdite le maniere , con le quali comando agli 
Angeliche a noi parlaflero. Senza che fi vederti con 
l'occhio imagine alcuna, volfe, che dal Angelo forte 
in gro(fata>& articolata l'aria in modo,che veniflero 
fatte , e quafi vfeirtero da bocca del l'adre eterno le 
parole, io t'ho glorificato, & ti glori fi caro rcfpondm- Gl ' 0 *"- 
do al fuo Figliuolo Giesù Chrifto , come che huomo 
forte. Alcuna volta fenza vocefenza parole, ma con 
vna figura fola da gl'elementi fatta moftrò l'umani- 
tà, eia diuinità congiunte nel Mertia,efù mentre 
fece vedere al Profeta Ezachielle vn vento di tem- Ezec.i. 
perta • che veniua dall'Aquilone , nugola grande , e 
fuoco nelmezoauolgentefi, e fplendere all'intorno 
fuo,edalmezofuo,,comc fperie d'Eletrodal mezo 
dei fuoco. Co le parole accompagnate da certi moti 
corporali, palesò quanto dir volcue, equefto fu me- 
trepaflegiandonel Paradifo tereftre chiamò il pri- 
mo huomo,chcl haueadifiìbiditoelidirte, Adamo Gen.3. 
otte fa. Fecefapere mifteri importanti con imagini 
moftraceaquel beneauenturato cuore di Giobbe > Gcn.is. 
che dormiua ne gli Angeli» liquali faliuano e fmóta- 
uano p li gradili della fcala^ft in fimil vifione S.l'ie- 
tro fu amaelìrato col lézuolo pieno d' Vccclh e d'ani- 
mali,con figura fola,ed imagjne veduta da gli occhi 
d' Abramo 5 e di Sara,e fatta da gli Angeli che a ppai> 
ueno loro in tre corpi , molti lecreti li riuelò iddio. 

D 3 Farla 
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Att. io. Varh Dio col mezode gli Angeli nelle foftaze Cele* 

Gen.18. ^- foi^quado fecero per fuo comandamcco rifonare 
la voce fui more Tabor,e nel fiume Giordano. Que- 

Luc'.jl* & oe *l mio figliuolo diletto nel qu*l mi fono compi*- 
cinto. Ouero nelle fu (lamie terreni adoperando Ì'A- 

No ts. fin* di Balaam in fauellare>c nelle Cclefti, e Terreni 
infieme , eciò fi vide nella fpmc rouenri per la virtù 
Angelica,che congiunfe l'alto del fuoco al baflo del- 

Efod.j» ' c fpinc ed apparue Mofe . Alle volte Dio pone i fuoi 
fecreti nel cuore humano, e in quefto modo riuclò a 
i profeti col mezo dell'Angelo , il quale non fola- 
mete apparifee di fuori in figura di Corpo, ma entri 
neirhuomo,cquiui ne ragiona,comeoccorfe a Zac- 

Zacc.i. caria profeta , oue leggo nel fecondo capo , O* teca 
l 9 Angelo che parUua tn me vfetua, & vn altro Ange - 
fa vfciua ali* incontro di quello , e fi vede che dentro* 
iui era quefto Angelo. 

Qucftì fon i modi alieniti nella Scrittura, co'qua* 

tue». ^ 8** Angeli inuecedi Dio parlauanoagli huomini , 
efopra di quegli ftimano lifemplici , che l'eterno 
Dio in perfona ne apparile. E che Iridio col mezo 
Ange!ico,e non egli in perfona habbia fauellato,e fia 
apparfoa i Padri delle prime età . E qualche volta 
tiel tempo della graria , fi proua menrreche Oppia- 
mo Iddio hauer mandato Gabrielle per darl'auifo 
del humanarfidel Veiboa Maria Santiflìma,e per- 
che quefta e l'opera maggiore di tutte l'altre chea 
fatto, ò fia fi per fare , e la Vergine è la fourana delle 
creature, fe Dio, in pedona mai douea trattare qual- 
che atnone,o miftcrio,o con perfona a lui gratili) ma 
quefto era quello, e quella era quefta, e nientedime- 
no fece venire l'Arcangelo in luogo fuoj e però egli 
hebbe fempremai la Icruitù de gl'Angeli in tai a ppa- 
rimenti. 
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Che cofa fia il parlare de gli [piriti Beati dt'noui 
Corty e come parlano infume. 
Cap. XII. 

ORafiam per dire del ragionare de gli Spiriti 
Cclefti,e primamente vi faccio fapere,o animo Spirito fu- 
criftiano, che'] linguagio e fatto , perche quegli che t il 
parla mamfefta a colui, con il qti al ragiona» ciò che *fa € ' in c " 
di dentro ha nel cuore , & i concetti della rnence lo- 
ro.II fupcriore all'inferiore indrizza quefti , per far- 
glieli conofcerccome fa il Maeftro.il quale infegna 
allo Scolare quel che non fa , e con tal maniera V A n- 
gelo non parla con Iddio; perth/effendo principio 
d'ogni vero, è di ciafeuna volti ntà r non può non fa* 
pere cicche appartiene alla verna delle cofe, o che 
dipendono dalla voluntà Angelica, ò humana,c cofi 
l'Angelo non li può direcofcch'eglinon le fappia,c 
con chiarezza infittitamele più grande che fia quel* 
lo del fu premo Serafino. Siam (oliti ancora parlar 
con vno per eiTcre da lui adottrinati,nceuendo qual- 
che verità che,n'c afcofa»e tanto fa lo Scolare.mérrc 
ifpiegandoildefideriofuo, e proponendo quelchc 
non intende, ragiona coi Macftro non perinfegnar- 
gh, anzi per efler infegnaro. Alrto tanro fanno gli ^rlioot 
Spiriti còlerti verfo Dio, pregandolo che li maniftfti, Dio, teme 
celie gl'illumini del fuo volere intorno a qualche 
particolare che dcono fare ; come delle noftrc ora- 
tionichefaedamo loro. Vn'alrro linguaggio è di 
detti Spiriticeli dice eflere continuo, mentre veden- 
do quanto fia buono,egloriofolddio,fitneftupifco- 
no,& m qnefta marauigha Io lodano,c benedicono, 
cqutfto bi ned. cerio fi chiama parlare quatunque 
fia intellettuale. 

D 4 Qui 
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Qui fottohabbiamoa dire come i Beati Spiriti 
tradito parlino tra loro & io pct non eflfer della Scola d'E- 
•fcmo. raclito,miconuiene Infoiare la breuità s & il Iaconi- 
fimo,edicouiIllLiftritfimo.Signor Filippo. che iddio 
nel crear il mondo fece l'Intelligenze aure , e di I oro 
empi il Gel Empireo, oue le fece foltàze incorporee, 
& intelIettuali,buonc>& in gratia.Sonoin grandiflì- 
too numero conosciuto dal folo Dio intieramente , c 
vengono feparatcinindiuiduUo in perfonejc quelle 
fi riducono ànoue ordini »o cori, che poi a tre > a tre 
ordini ao. fanno le Gerarchie , che fi chiamano Frina pati . La 
celici come prima Gerarchia tiene li tre ordini più fubhmi, La 
tono. fccódaglitredi mezo,egli tre vltimi fono del la ter- 
za: vna Gerarchia fi fcpara dall'altra , perche alle fo- 
ftanze della prima Iddio riuela più cole, e con mag- 
gior eccellenza, di quel, che facciaalle di mezo, &a 
quefte della feconda meglio di quel che fi faccia , a 
quelle della terza. Ciafcuna Gerarchia ha tre ordini 
impcrcioch'eflendo azioni diuerfein loro,quelIechc 
n'hanno ceneranno vn ordine, e quelle che n'anno 
dell'altre vn'altro, e cofi di mano in mano, fino che 
dette azioni fi nduchino a noue ordini .Vnafuftanza 
poi è dell'altra feparata p l'efséza fua, e ciafeù tic l'ac 
to,e la posaza,cioc l'eiTere,e Tcfséza.e qndi nó fipof- 
só dire che fieno attipuri,e séplici qual'c il sómo Dio. 
La Beatitudine loro ftà nel contemplare l'elTenza 
^ati que" d\uim 9 e quei che la conofcono(dirò) più intimame- 
giiSpuiti. tee che vi veggono maggion perfetnoni quelli fon 
più de gli altri felici . Non altramente che a me fuol 
auuenire quando'l chiaro della Luna mi fa vedere! 
Gelo pieoovde'fuoi perpetui lumi, nella qualyifta 
molto mi rallegro, ma eflendo l'intelleto mio pieno 
di mcléfagine , da cui s'annighitifee sepre maggior- 
mente più oltre non intendo > di quel folo che il puro 
occhio mi fa gratu di vedere. Nò cofi fate voi Signo- 
re corri- 
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re compofto di fangue nobiIe,e di fpiriti alti, imperò 
che, qui conofcete le virtù, la forza, il moto il fico » e , / , 
grinfluflldi ciafcnn di loro,anzi Tnome de 10*2. che 
fon mentonateda'più faputi in quello ftudio , Stelle cono 
qucfti fecreti dicendo in voi medemo , prouare alle- frìntc qui 
grezza fingola re, e gioire vedendo vn fi gran terrò tc fono * 
fmalrato da mano fopranaturale , c conofeendo 
quanta fia grande laprouidenza del Facitore alci f- 
iimo. 

Tutti quefti fpiriti riccuendo l'cifere, fubiroanco- Co< , n j tJo- 
ra li fu dato vna piena cognitioncc feienza delle cofe ne grande 
natura!i,cioc conobbero i'eiTenzaJe proprieràje vir- a ngd- 
tu loro,e s'aumentò poi che furono confirmati in gra 
tia, tanto che non polTono errare attorno quefte,fi co- 
me l'huomo ne anco nei primi principi; naturali, e 
coli non c cofa in quefto mondo , che in quelle menti 
beate non hauefle la lor fpetie , e fi veggono fucceffi- 
uamente quello che per virtù naturale dipende dal- 
le cofe; non conofeono peiò li contingenti ne quelle 
che vengono dalla volontà degli huominj , odcgli 
Angeli,& etiandio m fe ouero in Dio conofeono quel 
tutto, ch'é ne °li indiuidui, o effondale ò accidental- 
mente. JLecofe poi immateriali , intendeno o in fc 
fteflì, ouero in Dio. 

E poiché Dio e il fonte, eia cagione d'cgriibene, An „.! n „p 
quanto più gli ipmti a Jui faran vicini, eh e a dire con beato cono 
quanto modo maggiore il vedranno, e participaran^ fcc • 
no della fua g!oria>in maggior grado ancora, e com- 
modo più vmuerfale faranno iIluminati,conofcendo 
non fola mente la difpoficionecommune dellecofe, 
laqual Iddio ha difpofto nella mente (ua,fi come per 
efempio perch'habbia ordinato il moto de* corpi Ce A ng?!i fo- 
leftiallagencrationedeirinferion, madi piùlifafa- p^ibmi . 
pere l'ordine particolare di qualunque cofa ch'egli ^ n to ° 
tiene in fc fteflo ab eterno , conofeendo a che fine " n ° ' 

venga 
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venga fatto'1 graue il lieuc a che effetto fu indrÌ2Za- 
to il freddo,o il caldo, e per qual caufa queiVerba fia 
nel mondo , o habbia l'eiTcre quella pierra . Diciamo 
in oltrccheglifpiriri della terza Gerarchia hcbbero 
in riuela tione quel rutto che far dot ìeuano per gli of- 
ficio fopra intendenza che haurebbono nei mondo> 
come l'Arcangelo Michacle della Sinagoga , e della 
Chiefa.e l'Angelo voftrocuftode fopra voi,& Tazio - 
ni voftrc > ma quella conofeenza di quanto haueua 
ordinato Dio , che faceflfero al fuo rempo non fu co(ì 
d< ihnta fi come era in quei della f econda e della pri- 
ma,e fe bene l'Angelo voftro nel principio della Aia 
crcatione conobbe nel Verbo, che moire oiationi 
doueacon la menre,c con la bocca doucuatefare,5c 
ca egli douca offerire a Dio, e ch'egli nondimeno 
non le conobbe perferramenre allora ad vna ad vna, 
ma in vederle , cioè feppe che douea porgere a Dio 
delle preghiere voftrc.É non per quefto fu men glo- 
riofo di quelch'ora fia , e non bramo rampoco di fa- 
pei lo , ma in lui fù come fi vede in tu fauio mimilra 
d'élcun Principe, che fi appaga, conofcendoquaf fia 
la Tua carica in generale, e non vuole feorrina re tutto 
quello . che in correre degli anni piacerà al fuo Si- 
gnore di com mandarli . i>uc «tfì-ji 

. ti come quelle foftanze non hanno la medema 
au:c;nanza a Dio coli non curre con la medema chia 
rczz i ne anco nitri i ministeri j conofeono della gfa- 
rùtaSDg le fupenori neinrefero più,e più peffetiamci*- 
te di quelle,che feccia feconda Gerarchia,* qirttìe m 
abbondai e più dell' vlcime, e della reiza. E di que- 
lli minV-rij alcune feppcro nel diuenir beati, alcredo- 
, poi conforma men re a gli offici J che fon loro . Setter»- 
l r!tdd ver f» 2 ** Ui.Sig. Capponi» hauerui io detro.quefto moda 
bo primo eiTcr creato per gli clerri , ora ne a^gioago l'incarna- 
im&tà& rione del Vetoo, eflere via pnaapio gcneraJea cui 

hanno 
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hanno rimirato i carichi di tal Portanze in gcucrnar A 
mondo > che fu creato, are ò s'habbiann j buoni , li* 
quali non ponno tflcr tali fenza la redenrione dtli'- 
Vcrbo humanato. Qnelta incarnali' ne a rum gli 
fpiriri fu mielata, mentre hebbero la grafia periferia, 
fc bene i primi falli furono confapuioh diftinta men- 
te dei particolari che in Quella fi doueuan fare ina 
non gli alrri. della feconda, e della terza Gerarchia j 
li quali poi inrefero nei giorni eh Vii auuene * 

Diconoetiandioi Sani, che gli fpinU quaro fon più 
beati, e vicini alla prima Cauta* hanno la fu a cogni- 
tione,non folamcnte più diitìnta>ma c( n rumor fpe- 
cic nell'inreiletto , c di più cofe , il che fi vede in vn 
Teologo 5 il quale da vn fol principio coueià moire 
conci u (ioni, e con maggior chiarezza di quel che fa- 
rà vn hnomo di minor ingegno» 

Etacciochefappiateconqualche lume quanto ho 
detto infino a qui,e come le tre Gerarchie facciano in 
conefeere più , e meno i mifterij diuini , io \i dirò* Efrmpì<* 
Credere, che Dio ab eterno predeftinò al Cielo fan fw'ffi 1 
Pietro , e fan Tao! o , e volfc che 1 acquiftaìTero con il gei. 
mezo della morte . Di quefta faluezza tre furono te 
cagionala v n inerbali ili ma ,cioè* Dio,rv»iueifale,ciiC 
la Pattfone di Chnttoja particolare fu il. loro marti- 
rio* Diciamo* che le SofìanZe della. pcima Gerarchia 
conobbero quella ordinarione dunna neUVtTenza 
eterna, o nel lume hauuto da Dio i-m media rumente,» 
perche videro la diuina bontà voler falcare o^n'vr o, 
e con quefta mirarono la Pattfone del Signore etfer 
niezo fufficientifiìrno e feppero in oWe laHmorte di 
tifi Apoftcli douer ctlere acce tta in viri ù di detrae 
Pattfone* videro che quei dr.efaneno falui . LeinieU 
Jigenze di mezo per la riuclatione fattale dalle pri- 
me fopra quefia fallite confiderando. l'efficaci i del* 
laPaffionc di Cntto, & a quella appoggiando ìslj 

morte 
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morte di coftoro conobbero , che fi falueriano . Gfi 
Angeli vliimi cfTendogli nudato da quei di mezo 
tal ordine diuino , evdcndoche gli ADoftoli mori- 
rebbono volonricri per amor del Tuo Ci irto , conob- 
bero che fi doueano faina re del ceno- E per tanto ve- 
dere come i primi ,epoi gli altri Spiriti nelle cagioni 
piti vnitierfali intcndono s e li mezi per quelli che non 
fon tanto communi» egli virimi con aiuto Jelleparr 
ti cola ri> e che Iddio ha difpolto Forfè che fiam itati 
troppo in alto>ma il voftrobelhflìmoingcgnocon la 
fottigliezza,chegli fcrne. haurà per focili quelle cofe, 
dallcquali dipéde, come gli Angeli parlino rra loro . 
Tarlarci Per auicinar fi alparla re de gli primi Spiriti glo- 
fnpc^ori'a r' 0 ^ con n P ,u badi; fappiatc Iddio per efllr ottimo, 
gì» mferio- che fa dono de'fuoi beni alle creature lequali men- 
11 • tre > che participano di lui o molto, o poco s tanto ii- 
milmente danno alle altre quella fua bontà parteci- 
pata. e però quelle intelligenze cucendogli in (tato vi- 
ciniflìmo.e perfertiflìmamentegodendolo,non pon- 
no fare, die non fian liberale tra feftelfe dei mirte- 
i ij , e de i feci eri manifeftari loro da Dio . Ora dico ; 
che fe Iddio nuda al primo Serafino alcun mifterio, 
L'An c j 0 tffo lo fa fapere a quel che li è più vicino, & a poco a 
m>n è un° poco difendendo per gli con ìWall'alrrolo mani- 
pcdiio. fefta j finche fi arriuaairvltimo tra gli Angeli, e que- 
lli concetti da loro fi formano per manifestargli an- 
cora ad altri quando li piace » ouero per fare alcuna 
cofa. Vifpiegoil modo col quale gli fpiriti piùaki 
parlano a gì* Inferiori , e vi faccio fapere, che quando 
vn Serafino illumina vn Cherubino li riuela quelche 
, r j prima alui ha nudato Dio . E come quando ic/parlo 
chiaro^ 10 con voi di quel c'ho nel mio core, non altro facciole 
non che vi palefo i miei ptnfieri coli il Serafino riue- 
landò al Cherubino, fi dice che li parla,e però la nue- 
lationc degli Spinti aiti, verfo gl'inferiori, è vn Par- 
lare» 
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lare,o vn Linguaggio. Ma qui parmi di vcderni, che nimanda 
conlodeuolecuriofitadevoreltefapere r in qual ma- bcI ' 3 * 
nicra il Serafino fà intendere al Cherubino, cheli 
vuol parlare, cioè riuela re alcuna cofa . Et in olrre iti 
che fi moftra il Cherubino d'efiere appareehùco 
per intendere quanro fé gli vuol dire . Sa ppiarr'l mio 
Signore, che quefte foftanze infieme ficonofeono 
nellofpecchio della diuinaeflenza , e però vna del- 
l'altra fi può auuenirc, quando (1 vogliono rinelare , 
ma perche innanzi che foiTero veramencebcare, c 
che miiairero quei chiaro fpegchio fi poreuano par- 
lare ancora, & i Demoni ancor fi parlatici però fi 
troua in loro vn altro mezo,cx è che il Serafino driz* 
za il Tuo concerto, e vuole manifeftarlo al Ctìerubi. 
no,queltoindrizzamenro,o volontà verfo di-quello, 
e non d'air ri,fi chiama vn eccirarlo, i fine che inten- 
dale da quello egli auuertiro,vede, e conofee quanto A .. 
gli è propofto. fLótHt ch'io faccio con voi fe vi voglio t foi£ ' 
parl.ire.oh non mi viaccoftoio,non vi guardo,e còn 
altri modi di buona creanza, & a lingua chiufa non 
vi fo intendere, di volcrui fauellare, e da dette ma- 
niere metto voi e non oltri darre l'orecchio a quanto 
fon per dirui ; Se dimandarti a voi Illufttifs. Signor 
Filippo , dond'c che non fi veggono ivoftri penfieri fi^S™? 
da c)gnVno : equado fi vuole ancorché virtuofi,ecri- cuore, 
ftiani fienoso che mi dirette eli crei duoimpedimen- 
ritvno farà,che non volerei che da Dio in poi ninno tempio 
può faperc quel che fia nello fcrigno del petro voftro-, buc \ no - 
1 1 reeódo é ch'elTendo racchiufa la mente da ofii,e da 
carne,chelaior grettézza ancorché notule»impedifce 
che non fia vedura. Or fe me ne parlerete rogherete Im P edi - 
via fimpedimenro del voftro volere; e per leu? nife- ™nofo£! 
condo apnrere Ja porta della voftra itanza pettorale, 
cioè la bocca, cparlado farete vfeire quello che v era 
afeofo di penfieri . Nelle intelligenze non può eifere 
1 Timpe- 
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l'impedimento cU volere» e di quella grolTezza pet> 
che fon fpirito. e fenza corpo* e non li ferue il parlare 
con w oce, ma bene vi rimane il primo» cioè , bifogna 
che efliivoglieno, che i fuoi concetti fieno veduti # 
Ogni volta donque che'l Serafino vorrà fargli cono- 
scete dal Cherubino, che cofa Timpedifcer ninna s 
Tantochevjia foftanza delle prime,inrende entro di 
fe,erra.fc parla intellettualmente come fanno anco» 
ragli homione ài p;ù col mezodel fuo volere indriz- 
za ad «Ieri quelito fuo concetto facendoglielo co- 
nofeere . 

Rtfportdo a quanto mi chiedete nel fecondo luo- 
nonfivede g 0> 1 ' Cherubino conofee che'l Serafino li vuole par- 
'i cuore . lare in quella maniera che'l noftro fenfo s'eccita , co- 
ito che (cnrel'ogetto a lui ccnueniente, ÓC^. in quel 
modo i che fnbiro * e propofto vna mufica all' vdito 
mioc«h v'arrende per la firn patti a, ch'c tralor due » 
ancora prona cerca virtù intelligibile (Unte nel con- 
cetto Strafico , fi può eccitare la mente del Cherubi- 
no, a p >re mente a quella riuelatione» Anzi dirò di 
più che l obiecco intell'gibile ha quello che può nuo- 
Efempio, cererinrelletco, e perche lll.Sig. Filippo?la cagione é 
perche l'ind rizzare vn mifterio al Cherubino » acciò 
da lujsfia apprefo , e vn volere che tal mifterio fi fac- 
cia fuo» per tanto dalla virtù fccrcta e molta la fua 
polla nt a a riceuerlo.Si fa capace (vi dico) l'intelletto 
del Clurubinoad apprendere quel che gli vuol far 
conofa re lo Spirilo fuperiore. t perche meglio in- 
tendiate quello , fouengaui chefe vna cofa vedete^ 
cai Ja in duegradi, accollandola voi ad vngranruo- 
co j eli indio crefeerà il cabr fuo » ouero eflendo al 
buio , e crouandofl in vna delle yoftre non meno pó- 
pofe,che grand, (aie, V h uiendoui vna picciola can- 
deia che arda? vedremo si, ma poco, or le comanda» 
reteebe vi fi accendi vn gran toicione> vi vedrcro 

ogni 
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ogni cofa molco più . L'intelletto del Cherubino , e 
chiaro, ma non a baftanza per conofeere tutu mi- 
fteri , c cofi a lui voltando*! il Serafini con quefto 
fgaardo,ei fi nnuigorifeex può inrendere. E quefto e 
quello , che fi diceche fi offere al Cherubino il ftcre- 
to illuftrato, conofeiuro, fatto ptù particolare di quel 
ch'era>e più conforme al fuo modo deintendereian- 
zi con vn lume ordinano b rende benifs. proportio- 
nato all'intelletto .Eni Cherubino , finalmente de- 
termina il fuo a formare in fefteflb vn concetto che 
corrifpondaaquelche li vienmoftrato . 11 Serafino 
anziogt*intelligenza può far quefto con l'inferiore, 
pqfciache quanto è più alra> tanto conofee in Dio 
maggior cofe, fe ben con modo più vniucrfale , più 
chiaro, Se eminente » che che fi facciano gl'inferiori . 
Ne mi difpiaced aiutare quefto mio parlare, dicen- 
do che queftafoftanza alciftima con le inferiori fà , 
come,fi vede fare da vn dottocol fuo difcepolo men- 
tre che hauendo la dottrina nell'ingegno fuo per 
conclufioni , acciò che'l difcepolo con la debolezza 
fua ne fia capace , ei le ditude » e le riduce in molte, c 
cofi fa la foftanza della prima Gerarchia con le delle 
altre , 

£ qu/ui vò dire Jlluftrifsimo Signor Filippo, che . . 
niun de gli fpiriti celefti s intermctte punto nella vo- StaJSS 
Jota dell'altro, ne deirhuomo ancora jefiendo che la no ddi» vo 
volontà non dipende da niuno,nc tiene al cr'og<* etto, lom ** 
ò altro fine,fe non Iddio, e però da lui folo,come da 
fuacaufaellafi puòmouerc. Equadofentite che v» 
Arcangelo opera neirintelletro d'vn' Angelo illumi- 
nandolo^ parlandogli, non dite.ch'J Arcangeloim- 
prima nell'Angelo alcuna fpetie, efimilirudme del 
mifteriochegu riucla, ma che lo rende hab.lc per 
intendere l'obietto* che gli raprefcjua da lui facto 
chiaro già. 

Le 
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im " mH ° . LcilIuminationiiOnuclationi che fi fanno da Dio 
fon comma a ' Serafino diuenrano communi a tutti 1 Glori que- 
lli, gli dicendole all'ai rro , equefii difendendo a Cho- 
xo»e Gerarchia fcli manifeftanoinfieme; cofiè vero 
che vn Spirito folo conofee quel che Dio li riuela . E 
veggo fondamentarfiquefto » irnperaoche l'illumi- 
nare fi fa dalla prima regola della virtù eh' è Dio il- 
quale cflendo principio di tutti quegli (pinti j enon 
d'vn folo , o di alcuni; dee fare che i Tuoi fecreti fiano 
communi. 

Co fi fo anco rfler vero,che Ieattioni fatte dal CicL 
Empireoing ù mirano per adempire l'ordine della 
prouidenzj < u i na , cioè per tfeguire quanto s'è de- 
terminato debba fa rfi , & Iddio mouendo prima l'- 
altee con quefte le medie, e poi le vltime foftanze, il 
fa perridurcad etTerro quello fno volere, com'egli 
coftuma-Ora fe quelle deli'vltimoChoro fono quel- 
le che più dell'altre immediatamente operano tri 
noi,come fi vede ne i rami apparimentj(quanrunque 
in virtù delle più aire ) bifògna ccrro > che fiano fatte 
certe di quel che vuole Iddio ch'elle adempiano.Ol- 
rra che eflendo quelli fpiriti congiuntiffim» d'amore, 
volentieri (quando pei altro no'l faceiTero)fi riuelano 
ciòchc veggano in Dio.Ma qui non mi dite con Inc- 
oltezza del voftro ingegno , o Wullnfs. Sig©or Cap- 
poni, che fe le pi ime Sotianze parlano con le pidbaf- 
fedi tutte qiui le cofejchc concfcono,d :nqne le infe- 
riori hauranno tanta cognitione delie alerte cofe, 
quanto che fia nelle fourane> e cofi pc r l'aut nire que- 
ftenon hauranno più di che poiTano illuminare quel- 
le pofeiache douendo quefto monda viuere infirmai 
giorno del giudi rio , e molte cofe facendomi! , parti- 
colarmente per la fallire dei prede limati, fem preci 
farà che tcuelarfi, come d;fopra già vi diedi vn mot- 
ro attorno J'incarnationc del Figiiuoi di Dio,la qual 

piena- 
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pienamente non fù da lor intefa , fuorché nel tempo 
chela.vidcrfare , benché la fapeflero nel primo tifo- 
re dal fuoeflere gloriofo. 

Queftoche ho trattato eon voi 6a detto di quel cofe de. 
chele foftenze beate riceuono da Dio con la riuela- ^ voiom: 
tionc > perche elle in vn al rro modo parlano inficine An &- 
di quelle cofe > che dalla fua propria volontà dipen- * 
deno ,e ve lo dichiaro- Può vn Serafino hauerc vn 
concetto fatto da]uifteiTo,c(:heDiononglierhab« * u 
bia ri ne Iato. E perche di fopra iovj difficile tal ca? 
certo (i manifefta a quegli:, ou'èindrizzatQrequeflfr 
dipende dalla fola volontà Serafica, e non dalla diui- 
na , potrà effer' inuiatoad vrj ArchangeJo ftnz'alcrp 
mczo,hauendo(i!cpItcO|) il Serafini la v-olonràfiia li- 
bera, cofa che non può fare di quello chVgli fa dalla 
prima cagione>non bifogna che fegua l'ordine di lei. 

Qiieflo parlare del primo Serafino ancorché lo *« ,and » 
indrizzi al più baffo > che ne gl' A ngcli fia, non viene f-jm^fc! 
impedito dal numero grandiffimo di quefti fpiriti , 
inoltrando 1 efpcricnza , che in vn aprire d'occhio, 
fendo noi in vna valletta rileyata,vedtamo cofe qua- 
l fi infinite, e già non potiamo di gran longavgua- 
gliarfi a loro, ciTcndo noi deboli in ogni parte di vir- 
tù. Netàpocola diftanzagl'impedif<?e>perchequcfto 
fuo linguaggio c intcllcttiuOiC però feparatoda que- 
fto,ò da quel luogoic a certo icpo, e.quefto il prouare 
in voi medefinioquàdo fiben fieteirt Yehetia fpeiTo 
, ragionate có voflroSig.Padrc.ecol Sig. Pietro,che vi 
k ueno in Fiorcza con Monfig. Abbarcche honora Fc- 
\ rugia có fuoi (ludi, & in vn baleno con altri co'quali 
| haucre a fare fatti importanti per tutta Iralia, e quali 
in ogni parte dell'Europa^comc le fofte (eco verame- 
j / te,anzi fc col voftro volere potefte fare che vedeffero 
Sto voi li ditecome lo vedete voi,& e comedo all'in 
| tclligézcjilchc s'è dctto,fo che vi farebbe grato'l farlo 

£ Comi 
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oq *niha >d)i : . • 'u!i.h n^tuJ^iicnjjÉ 

Cmtglì Spirili inferiori parlano con li più alti , 

StooftoT » ; cbuh si uoo oi< à caolini» 3i£9d 'r.TJH l .»! fk 
«liinfefio |)ArlanoctiandiogH>Angeii<x)rT gli Arcangeli, cr 
fi parlano fino ài fupremo fyirico di <jueirc&rcitoY& vfa- 
• i fupcno iio^fteifo^do, c he tónno vsrfolaroquci di primi 
Chori , c che s'e porto , non *hk mólto , accennando 
che vogliono parlargli ì fe véro che quello degl'info* 
fiori non può illtfmmarcil SnperiDr^irendoqueftìi 
porti con tal eftfcrié 9 che vno fia fu d d i ro alFaltro > e 
quelch*épìà>icfhdaDtoi eprìiioigptfle, anco di 
maggior perfeftiortci* 4i fd<if»a più)cbiaTa fia dota- 
to , e perete in qùfella il minore di nini è r Ahgelico , 
cfTendo tra loro »i più remoto dal primo principio, 
perciò non ha di iche illuminare qoegli fublofci. Gii 
pitti tiòfidtìhttio , e fpiega loro il fad concetta rfcnv 
tnenoicftei? facciaci più altirverfo ini . NortefTen- 
do tal parlare alfro,che ordinario con b propria vo- 
lontà^ pttchc fi fappia di quello a cui s'uvdrizaa , c b 
Volontà fìceridòl^fficfo dell'Auriga, e del mouento 
primo, fc piìò mandate o a* baili, xd a gli viti- 
mi > acciò lo tonofchino,e quéfto* chiama- 
fi Parlare,* nonfono impediti gli An- 
geli parlando con Serafini (a, 
behche ci fianòfra mezo 
fetw Chori ) per le >' 
tagioni addotte 
l non hau/* jt- 

òr:* uv o 9 j?\ sftoì t*l :Tr% t cqo*u:Tibb urne: rrj ni 
oh*ì addruftiv adi «iìcomb Ve ariiliisrìgiilai 
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Capè * Dtcm*Qn*tto* 

>j *fb**1»V filli RMbb^aoiJiijliO nirrwv-.- A.) W>**o£| 

CdWf gfr Spir/// ft/f fl/ far/ino àtle ànime beute , 

1 « etf W uomini , c^'iiffr Ammedci Tur- 
-raforrt, a i Pernotti. 

{ap. xiv. 

inryif .aìhfrnttl ( mrr:;t .-ivi;::.. : v - 

I E anime de begli fon in Gelo riè* Chori di quei g£ 
^ «li Spiriti felici * fecondo che qui ili nno incn> j 0 . 
rat* d'hauere lotoso vjano a Dio * d più I&ntano. e 
dalle SaftanzrJorfuperiori vengono il lumi Date , e ft 
le parla,ed effe ancora parlano alle più fut&t&i > & 
jnfenori,ofianoirK€lligenze> o anime racendoqOcl- 
l'indnzzo, come ho detto, ma già non le ponno iJJr> 
minare, perche quello è proprio officio d'erti Spiriti « 
5Ì Che gli Spinxi beati parlino in quefta vita a gli 5 
-huòmini, punto non e da dubitare, e pnmamcntein Kuòm. 
jddi vergono iniwlìbili sconfortano l'intel letto , e fa> 
pendone apparo* certe fimilitudini delle cofe che 
ne propongono » ma però dentro non ve h produco- 
no^ gli danno alcun lume. MuouenoJa imaginati- 
nàiiWuttranogli fa^tafmùe procura no da Dio,come 
fKidcipio , 1 buoni pensieri , e tutte le cofe che in noi 
operano , fon fatte per aflbmigliare * Dio,e per eoo- 
perarelcciò in Diofiam ridotti. Non muouenola 
nbAra vblontà , fé non con pervaderci » o alterando 
iepalfionsperchequefta è immediatamente fugge?* 
ta a Dioiche fopra houui detto. Ci parlano eftenor- 
mente ancora gli Angeli , e le anime de' morti , che 
fono in cielo , o in purgatorio apparendone , o for- 
mando voci nel aere,e quefto fo che fu pofto trattan- 
doli del parlare di Dio, aiquale mi riporco . Se volef- 
fi dire come prendono gli Angeli quelli corpùmi di- 
lungarci troppo dal mio vero proposto, che è di par* 
lare del Parlare > e fpero in Dio di fcriuer tutto que- 
h Et fto» 



$Ì . fDifcórfo del pàti are è 

?r T of cl fto > ne, ' amiaDcfcritioncdt ^ Ja l f raVita, chetcngo 
Aut0IC# inxomincura quando tratterò dd Paradifo,.ebajta 
dire , dia d'aei.e.fi fanno quelli corpi infpelTan dolo 
per compire quel che vien loro comandato, ilchcef- 
fendo fi cto>rrtòrna raere>comc primate quefto è ca- 
gionato dalla fua gran virtù, a cui ftanno fuggette 
quefte creature. Auifoui nondimeno IIJuftrifs.Signor 
Fjhprio,cheIeil}urninationi,oappanmentiinmribili 
1 ; c ! fi poflonofaìr.df tutti gli Spiriti beaci, ma gli vifibili 
eli gh inferiori folamente, polaacheeiten do eglino 
•più vicaria noi per l'ordine pofto.dcono ancora go- 
uetnartì^Li 6:0 y.i , i & mtitfebxxh&itl 

•nTmc del* 1 AJarlano S Ii Angcli,c gli altri Spiriti alle anime del 
jpurg. Purgatorio con quell'indrizzo già d»chiarato,c li ri- 
velano le oratjohi fatte per loro » e le confortano , ne 
.aAii traeÒi bifogna >olingua , o voce , perche eflendo le 
" .cu anime fciolce da i corpi , baftachegli Angeli ordini- 
noaloroquel che vogliono che elJeao fappiano, ne 
■più oltre qui vi dico , effendo quefto il medefimoor- 
dine,chene gli Spinti buoni dicemmo ritrouarfi. 
P , a dc- G,! An S en ancora parlano ai Demoni riueladoli 
moni. molli miitenj dmini, volendo la^iuftitia eterna, che 
fiano da quelli fatte delle <xrfe per eifercirarei buo- 
ni^ perche vengono puniti gli empi) non meno, che 
agli cnminalirti ere' Principi fanno iaperea i sbirri co- 
ane, e : quando il reo fi ha da tormentare. E benché 
.quefto dall'Angelo buono fia nudato al cattino & 
.buon fine, tuttauia eiTo Demonio inrende farlo , 
pei die Dio venga offefo , e che l'ordine pofto dalla 
iua presidenza fia impedito per quanto baftano le 
«fife forze*:' q \j] ■ 6\ : r :;::p z/niz bfl i jo / vt r. 
poi f dj ,Jutrcfno dire, ancora che parlando cfli alle anime 
aau, i rji te, e riprendendole della loro ingratitudine, 
b p l'ift< (lv modo tenu to co' Dejnoni,e con le ani- 
line! i^irgiKoria^ 
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Qual fi a il parhre de' Dannati , de* Verno- 
W% e dette Unirne ddVurgatoYiO) e del 
Limbo, t de' Cor fi glorfoftinQit- 
lo. Cap. Xf\ 
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Er vedere come le anime del limbo, del Purga- 
^ torio,e dellWcrno,&i Demoni parlino W^^jjjJ c ** 
dico, che qtiefto vien fatco da loro, quàdo vogl onc }>< patlan0 . 
non douendoeffi fare altro > te non ordinare a eh* li 
piace quel che bramano, chcfifappia.- b pecche le 
Anime ,ei Demoni fonofpirri , riabbiamo da d»rc il 
medefimo , che di (Òpra è fermo farfidegli Angeli, 
inferiori in verfo de' fubjimi, quando pillano. Ec 
quiui non ricctìonò intoppo ialonurw nasardi Jaogo, 
copie ne anco fi fa in Cielo , ondefcflendp fòtffri.Vfè»! 
dere dall'Angelo a quel golofo Riero, il b*i m L.za- lució» 
ro nel fenod' Abramo: puoteegli faoellace , cioè intl 
drizzare conia mente le fue- querele aljpatriarca *i 
ilqual itaua nel limbi» > & quclti fmìilmnirerifpun- 
derli, come leggiamolo fan Luca < fco^he ne Demo- ntS 
ni c'éla maggioranza , e la fuggectione , eflendo $9eà 'oaw *t 
duci molti d egni Choro > ma non foglie perquefto à> ìl * 
che i Maggiori 1 Sminino gl'Inferioiwpcteb* la illu- 
mina tione è da Dia, de a lui c ordinata i éc^eiUn- 
do li demoni contrari j non li ponno indrizzare toy 
fy veramente delle naturali, dicoui Signore, che ognt 
Demonio nell'clTer creato n'hebb^.j come mai' 
gji Spiriti betoni grandiflima cognizione <( ma p»ù*i 
e. meno, fecondo che gli oìdini fono, o piti alu#»j 
a più baffi , e di queftì polfono li Demoni pmfcb 
mfegnare a i (uggetti, cumc habbiam detto , che 
j buoni foglion fare. Ne 1 Demoni, ne 1 Danpa-i 
sparlano con Dio > ne con gii Angeli, ne to' Santi», 
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5nna°tf r 6 P. crchc nc fono indc g™ • c viuc tra loro inimicitia ca- 
parlino có pi^lc-E perche di fopra fi mentono l'irtoria di Giob- 
fcio . bc,ouc fi legge il Demonio hauerefaueìlato con Dio, 
ridirò quanto fu detto , ciocche'! parlate di Satan fu 
la volontà» & il derìderlo, c'hauea di betzagliaro 
grandemente Giobbe, 6c Iddio permettendoglielo , 
fi dice per noftro modo d'intendere, che gluagio- 
nafle.E non adoprò lingua non l'haucndo.e non 
(e corpo aereo,non eflendo di fimil apparinone bifo* 
gno con Iddio,ch'è fpiriro puriflimo . 

Quando li Demoni appaionoòle anime dell'in- 
iì oV De fcrno> Scendo v «dcre vn corpo humano, ciò amene, 
moni e de» Parche quelli con l'autroruà fua nell'aere, e quefte 
Dannati, col volere di Dio d'aria fi finge loro, che cor la virtù, 
naturale gli articola la voce, quali che haueflero lm- 
gua.Et alle volte vdendoii parole da Demoni, e dal- 
l'anime lenza vedere il corpo , elTì le formano pi re 
ancora d'aere , e già ho detto» come i non hauendo i 
Demoni minor forza in qucfto elemento di quel che 
habbiamonoi con la lingua noftra . 

Non ci comanda la Chiefa di credere, chefiain 
Corpi bea- ^ c *° a ^ cr0 corpo glonofo , fuor che quello del noftro 
ti come Saluatore Chrifto Giesù , c della Benedetta Tua Ma- 
pariino. d rc> e come nclleanime, che fono beatiflTmi godono 
ancora i lor corpi di quella felicità immenfa , & han- 
no i fenfi ridotn,a vn flato eccellenti (fimo, e con mo- 
di fin gola ri porti ne gli atti loro, e confeguentemenrc 
con la lingua parlano. Altrotanto hout da dire illuft. 
Slg. Filippo, che farà de' corpi de gli eletti ,& in dar- 
no punto non hauranno la voce, e quefto organo, 
che qui giù tanto ne aiuta, e ci fa parere di quella ec- 
cellenza, che fiamo a punto . Ora diciamo qual mo- 
do ferbano parlando il Signore, la Vergine, &Ì Bea- 
ti, mentre che dopò il giudicio fi vniranno a i corpi le 
Jof animc.Rcfurgcnd effi con corpi intieri, non man*. 

chcrà 
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che^lotò la fogna, perche è cofa principale in noi » 
cnoneifendo in Paradifocofa in damo, con qucfta 
perctònoi parltrcmo.Bifognadirecomcepoidi che 
foggctco- Il mododiquefto parlare non farà quel- 
r<fo»*<Joprarjó gli Angioli nell'anime > che non 
hanno corpo, e favellando mentalmcntckanzi s'vdi- 
rà vocalesfi come vjq^y^^ chiunque vi ragiona. Noi 
qui giù nel ragionare habb: amo dibiiogno d'*ere , c 
ne concoi re per Jieceflìià l'aere interiore , &/ffterio- 
re ancora , il quale eflendo rotto fi fa il Tuono > & è 
portato all'ore<3chia,ma non cibifogna la refpirauo- 
ncdel veder«jj:he quando noi refpinamo,o uriamo 
l'acrciU parola non ti può forroare.In Paradifo non ^ 
cner^pome in qucfto ipendo, anzi finifcciljup luo- £ non ^ 
go i come fi arriua nella sfera del fuoco . E di che fia acre . 
primo quefto empireo, mi pare chefia tuttagloria 
lpirituale,elumeincomprenfibile, danon dechia- 
rarficon lingua", ma da crederi? oltra ogni dubbio. 
Tanto che doti rem dire,che da corpi de* Santi fi par- 
lerà facendo cilì le fpctie de* fuoni>e delle voci fpiri- 
tualmenre, non menochela fpetie d'vnhuomodf 
iKii vcduto e nell'occhio noftro, e però non ci bifo- 
gnarà moto vcruno.Non è colà fuor di modc>fe di- 
ccflìmoxhe come nel noftro parlare veniamo a mo- Com€ P* f - 
nere & a ftringer l'aere, che etiandio la lingua beata {,Vau. ngU * 
faceflc ripcrcolle nelftfteflo Empireo , e non faranno 
punto difdiceuole alla fua nobiltà di tanto pregio» 
poiché farà organo a lodare il fuoCreatore>e feruirà 
alia lingua , ch'è miniftra dell'anima, ormai deifica- 
ta.Ouero diciamojchein queicorpi habbia porto Dio corposo! 
vn'aria a quefto effetto folo, e nó per refpirarc, ne re- nofo. 
frigerare il cuore. come già dilli che fa la noftra, per- 
che di dò non è di bifogno ne* Beati, che di quello fi 
feruain tal occafione. Ma voi fapeteil fuonoeffer ca- 
gionato principalmente da Dio grandiflìmo, corno 
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da cagione vniuerfale , come dall'organo, 6c inftro- 
mento,come da cagione particolare^ Iqua ^determi- 
na la vita ddlacaufa prima, & altiflìtiio co! mezo. 

Suona iì- del ripercuorerc l'aere, acciò determinatamente 'ap- 
pone, plichi la vinti di Dio agente vniuerfale a qoefto fi- 
ne , effetto che particolarmente fi dee produrre . E fi 
comepuò produrre qui l'huomo, e il mouimentode 
gli ftromenti,cofi lo potrà cagionare in Paradifo fen- 
za alcun mezo d'aere, e cóferuare quel fuono, e can- 
to fenza muouerc lo ftromento della voce, la lingua, 
ilpalato,e gli altri>e fenza foggetto veruno, come al- 
rrefi veggtam far fi nellaugurtiffimoSacramcto del- 
l'altare^ flendo dalla quantità foftcntati.e non nell - 
eflenza del corpo facro del Signorequegli accidenti. 

Soggetti de 9 quali farla il Salnator nofìro in Cielo , il 
cuntOie.fauella della fua Madre , e de* Santi 
glorwfi . £ap. XV l. 
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Olete fa pere di chi parlano li Santi ? Parlano, I 
Cantano, e Cantando tarlano a Dio conti- 
le*, nuclodi I e cornei Serafini d'Efaia non mancavano 
-HfcgHifc di fempre canrare fpiritualmente> ma con verità 
Jkstntf*^ Santo^anto y Santo 9 cofì gli huominiakrotanro dico-' 
no» e nfuona vn perpetuo , Ai lt luta , nelle voci loro • 
Parla Gicsù benedetto a quefìo,& a quell'alno San- 
to, e parl i ciafcun Santo alla Maeftà fua , alla Ver- 
gi ne San ti (fi ma , e tra loro , come qui fanno gli ami- 
par r[r di a , ÓC^ fe bene ve fi canta, e parlano infieme vana* 
Cr ftu ìv i mente, e che Enumero di tali fia (dico) infinito, non 
v'è però confuti* ne alcuna, ma con indicibile firn- 
pathia i e confonanza > tutti quelh moti>qiulle voci *. 
òcleparoK un infieme ordinate , & fanno melodia 
incoili prcnfibilc > tuorche da quelli > che la guitano , 
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Cap. 'Decimo feflol Ji 
Se vi fi trouano preferiti. Et fe le parole del Signore a 
San dietro erano tanto faporofecli'ei diceua al no- 
ftro buon Giesù,7"« bai le parole di vita eterna, quafi Gio.7» 
daquelIe^ófifapeflcdiftogliere,egrjfteflì rniniflri Gio.16. 
de'ivtricHuoi rimafero prigioni delle fuc dolce pa- 
role fe ne ritornarono a chi gli hauea mandati , con 
vn tal dire. Veruno max bà parlato co fi bene come atte* 
Ho 6«0i»0,inal7areui>$ig Filippo, per fino alla gloria 
c'dite s'egli ancor mortale hauea nel parlare fuo ta- 
ta forza, che dire fi denc ora ch'egli habbia in quel 
fourano Ciclo ? Egli dunque in Cielo loda il Padre , Rìngritia 
della fua infinita pofTanza, della profòndifs. fapicza, £ rn " 
c dell immenza bontà.e di rante alrre,& innumera- 
bili perfetricni . Ringmialo parimente deflerfì de- 
gnato di communicare cofi magnificandola fua vo- 
lontà^ perfettione alle fue crcaturcquali fon gli An- 
geli col dare loro vn nobilifs. efiere , & alla creatura 
ragioneuole, perii cui amore crearonfi lecofccelcfti, 
& dementate . Piglia materia di ciò fare per il gran 
beneficio della Redentione fett'all'htiomo , e prega 
per li fuoi fedeli, acciò i buoni perfeuerino,& i pecca- 
tori fi conuertino . K ingrana vltimamente l'Èremo 
fuo Padre di tutto quello» che egli haoperaro , fi per 
grandezza del corpo afilinto alla diuinirà, come per- 
che c itaco trionfatore del Demonio,della Morte,del 
Mondo e del Peccato. Tali cofe donque armoniofa- ~. - . 

/• j • r • ii canti de 

men te profcrte eccitano ne g 1 detti vn fpinto alle* santi, 
gnflìmo di lodarlo anch'cghnocó piene,e chiare vo- 
ct>& infocati affetti, non altramente, che i fonori liu- 
tre fimiIi>inuiranof mandò gì» animi alrrui ai balli, 
cacanti. Dalche muffi tutti gli eletti dicono. Noican Sìì . 2: 
faremo)* falmegt «remo U t«e vtrtudi, Loinuicanogli 
f pi riti bea r i fin, come d\ fo^>ia cdctro,f w Serafino gri 
gUt4a4U J éitiro,S*ntO)S«ruo,Santo>il Sigror Dto degli £ ^ c 

Éj/cru* * . fc che altro è ^fto gridare dell'uno all'altro, 

»ib fe non 
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fe non vn eccitarti infiemcalle diuinc Jodi?Tutti giu- 
ramentc parlano d'una iftefla cofa 9 facendo a ga tra 
di lodarlo, poiché qui per fua grafia fi ntrouano (tei 
mondo» della carne, e dell'Demonio vincirori, e che 
fieno tutri arrichiti dell'effere con tutti gli altri doni 
naturali,& della predeftinatione,rcdentionc> giufti- 
fìca rione, vocatione ,e (Imili. Le ringratiarjo ancora 
per coro delle diuine Scritture de fanti Dottori,dellc 
interne ifpirationi,pro(pe€Ìtadiconrolationi» txibuU- 
tjonijiofcrmiradijpouertàiinfamie, ebreuementedi 
timi quei mezi che lor fondato cagione d'ifeampa- 
re Io inferno, e di ritrouarfì eglino in vna gloria tata, 
Ringr'ati*- il che difR il J&ofc?g , JnGerujalem fi trotter* l'ai li- 
meci d. Mi gri^z.* , & ti render $ delle grane ,eia vece di laude : 
ria verg. £ uu , j a R c gj na d c * rutt i c ] lc piena di gloria trapeli* 

in ogni parte di contenute gioiendo in fe medefima 
fi trasforma i Dio,loda Dio,e Io benedice, che l'hab- 
bia fatta Madre fua, lafciandoleil fiore delia «Vergi- 
nità, e che doppolerre ferfope Diuinc elia.fouraftia 
a tinte le creature vmane, & angeliche. O alta Don- 
,na,Ie dicono gli Angeli, o Donna fouraumana le di- 
cono iSanri,o Madre di Dio(c con maggiorepittero 
non la poiTon chiamare) (ij lodata, fi j benedetta, e ti 
ringratiamo.& vmilméce t'adoriamo Queft'Alrez- 
za può ben dire in voce fonoriffima , & foauiflima 
Luci vduatoti filentio da tutto'l Faradifo. Magnificat 
anima, mea dominum , quia fecit mibi magna qui 
potens eft.&invn fnbito da ogn'vno de Beati cócor- 
r <jiih t< deuoluicmefele nfpondc. Tuesgioria naflrs 9 Tii 
ParolèdclJa * s Mtuiagentts voSìr* gaude & Ittare filU Sion . Le 
Vng. voci co le quali parla ranno i Santi faran fonoriffime* 
perche gl'irtrumcti co'quali le formeranno fa^an di- 
fpofti,e lontani da qualunque impedimento, cioeM^t 
linguali palato e le altre arterie. Sarano le parole di , 
queftì bc aucturati,più fonorcdilettcuoh, e perfette* 

che 
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chfclle non fono ftatc in quefta vìta ? pe rchc hai ran- 
noda debita proportionc, cedrando có la fna delica- 
tezza, infiammando alle diurne laudi, & eflercnado 
tutti i fenrimenn, iaro efterion-come inferirti a gui- 
fa di quegli animali liquali oue gli fpmgeua l'impero 
dello fpiriroandauano. 11 Cielo etiandio rcndc-ale 
voci chiare, fendo più ifpeditoail'etfetto,chenócal Ezrc ' x " 
prefentepcrlificidiuerfi, e ripugna, li quali di fopra 
non fi trouaranno Et felaripcrculìionedei raggi de Un* 
i fanti ,cheagrandifccin lor medefimt la beatitudine fccàffiinf 
fa con" pompofa moftra,tantofomig1iantemcre fan- 
no le voci , e le parole loro, che ripercuotendo!? vna 
nell'altra cagioneranno maiauighos'armoniaje rifo- 
nanza d'ogn'intorno. 

Il figmficato delle paróle venedoda perfoncamo- 
reuol!ifime,e veramente amiche,come da primi no 
ftrt parenti,& amici affctinofiflimi faranno dette, & ^™J£ 
accorti, e a propofiro,cccn vocaboli grai,efe bene i brèirnew. 
Beati fopranno parlare (une le lingue , che mai al 
modo fi rrouaronc, nientedimeno tutti fi fermeran- 
no d'una medefima, ch'c l'Ebrea, ce mime a /primi 
del mondo >òc el popolo primo c'hebbe Dio. boche 
douendofi riuocare rutti quei comodi dell'ufo delle . 
creature, che peidur'erano perii peccato d'Adamo» 
non fia difdiceuole ; ihe anco fiaremtuita alla natura 
vmanaogni armonia, e foauità, ch'ai feno dell'udì- 1 
to pofs'arrecare alle grc2za,pofcia che liauisino l'ac-* 
crefeimento della potenza intrinfeca > la fotrìg-lir zza 

degli fpinti^heiciuonoaircperatirnedeYenfiiScf 
lamódezza di quelli d i ogni fuperfluirà & impedi- 
mento.E di più come affai cófenfccalla vifta la mol- «onoriti 
mudine, e la varietà delle cofe vifibili, cofi pariméte Cldo ' 
non è dubbio, ch'all'udito feri gratilTima la 21 a va- 
rietà di canti, e dei fuonifuauilfimi , vdendo eglino 
incucile voci ogni concento di piaceuoli animali , c 

gii* 
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v gioconda mutici di rutti gli vcellì , chctnairfoflcro; 
& l'armonica di rimi gli arti'ìaofì ftroroenci mufici. 
Can.j. L'anima mia fi b qui face quando prima io fpofo parlò , 
dice la fpofa ; e dica l'anima soffra diuotiffima o Si- 
j Pc „ g nor Filippoin giorni Santi. P-i/la in me Signore per* 
' * c *" ,# chcodaltHofcruOidc haurecc caparratila foamtà, 
che nel vdire Ci prona parlando Iddio , & i (noi ferui 
in quella magione d'ogni bene abbondantiflìma. 

Cowf // Signore Giefu Chriflo , & la Beata t'ergine 
apparendo ora , e f aneli andò vifibdtnrntc agli 
buomim>po[fono ragionare. Cap.XfJI. 

Santi che C^hauendo Voi Signor Capponi Ietto, ch'I Si- 
app*K>nV C 3 gnote noftro già viuente vita immortale appar- 
endo. pi,co uc alla fua Madre, a i Santi Apoftoli, &a Madaìcna 
me paria- fenientiflìma, e trouando io , che fpeffo ci corporal- 
méceveniua a Sara Catterina da Siena , efamigliar- 
men te colei patteggiando faucllauai come il l'adre 
amoreuolifs.alla figlmoIa,dc(iderare forfè di fapere, 
qual modo ei teneiTe allora in fauellare.E perche dal 

«ìbn? I»cf P oco C ' le v * P°^ are ìntéderc quel che ricerca- 
frrtmirri. tc,auifoni che i corpi fufcitati ripigliano tutto quel» 
fafciundo. lo, che lor fù efTentialc viuendo qui ira noi , e cofi la 
linguali denti,& il palato,& hanno i corpi veri, 
quei medemi che prima furono fuoi e ftàncKauuiua- 
ti dairiftefs J anima ) febene quefta e gloriofa,e quelli» 
fon ridotti a vna qualità diuiniflìma,cioè che più no 

f>o(Tono patire, per tutto fono quado vogliono, mere 
or impcdifccanzrfen^a offe fa trapartano i muri, & 
i monti, & fpendono più chc'l Sole , c quefte fono le 
doti di chealloiafonòagratiati,quadoranima beata 
fe gl'unifce chiamate impairibiIifà,asilità > fortio;]iez- 
za , & chiarezza . Qualunque volta perciò , qui 

feen- 
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(tendono a r mortali poffono iafciarfi vedere facen- 
do che Io fplendore dell'anima non appaia fuori/, 
venga ,à che rimangino quelli corpi vilibili >come 
fon li noftri > & in quefto ino volere , poiìbno ado- 
perare ri corpo,c le doti>poiche non è a Ci che impc- 
-difea l'anima» & l'anima hauendoogni vbbidirnza 
dal corpo,& in Cielo, & in Terra cflendo ella conr 
giunta a Dio, e parneipando della Tua Diurni rà. 

Dicelfimo nell'altro Capitolo, chefe Dio fa che rr 
vn liuto lenza anima, e lenza corpo, e fenfo cagic- fn liuto, 
ni il fuono,perche non potrà dare al corpo glorifica- 
to,che formi le voci hauendo gli organi ? & hauen- 
doquel medefmo corpo, co'l quale pochi anni pri- 
ma ei fauellaua, ramo ha dunque da perdere quefto 
-vfacofi ben manierofo il Santo , per elfcr in ftato di 
felicità grandifTima ? Non fia vero . Haurà quella 

;)o(Tanzadiuina,che vokndo potrà parlare; ci farà 
'acre citeriore, che potrà efTere mofTa , accioche ri- 
percuota , non altramente, che facciTc quando era 
mortale; o forfè haufà dentro dell'aere a quello fine 
di parlare vocalmente in Cielo, &c a gli rinomini, 
li Signor noftro dunque, & 1 Santi apparendo co* 
corpi veramente parlanojiiche non fi può dire ne gli 
Angeli, quando fi lafciano vedere dall'occhio no- 
ftro.pcrchc da loro nonefehino paroleche fieno rea- 
li , come fono le vmanc, formano le voci dirai guifa, 
fimili alla fauella noftra,chc pare a punto che ragio- 
nino. 

Potrebbe dire qualcuno, le fpetieirrationali, e gli spetìedi 
indiuidui fouraftarc aifhuomo nella moltitudine* creature 
ne in quefto è alcuna verità; efiendo (dicono i Btaùg qrònte fo 
nici) tante le fpetic nell'aria, quanro nella terra, e n °' 
non più, ne meno in acqua; eparmi d'haticr ietto, 
che fiano treccio fpcric in ogni genere d'vccc\l\ t di pe 
fci,c d'animali. 11 Giorgi vuole che cucci grind:uidui 

fieno 
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fieno in tjndto numero 1 1 1 4c ci $ 908 2 77 1 968oood# 
jma fe qiufto fuifapfro , l'hufcmo fcprauanzaAe gii 
indiuidut tutti quei tre generi infieme, hauendo cet 
ti f peculati u\ fcrictoxhe m i l'Europa fieno di preferì 
Qu*ata {cmtorno a 4f°* millioni d'annue, te quale ancon- 
peme ènei che la terza parte del Mondo Ila itimata, tutta volta 
Mondo . peiò, fecondo la debita proponionc della iua gran- 
dezza tutta, e del Mondo, fi debbe più. toltola patte 
decima chiamare , di rnaniera che con probabile 
congettura fi ftimancrooarfi nel Mondo tutto in- 
torno a cinque ofei migliaia di milioni • d'huornini> 
o anime, e chi adagio confiderà gli.vccelh,o anima- 
li, & i pefcùporrà dire,che tanti indiuidui non li trò- 
ni no di loro, quando penò i pelei non foiTeooranti . 
Ma ora non parlo di quefto,per fauellare de gl'indi» 
111 dui, ma per dire,chc vnafpetie fola,ch J è la noftra » 
molto pnì abbondcuoleÌia,che non fonò quelle che 
hanno gli alcri generi . : : ..ila rnc I 

Prfri mag i l maggior pefce del mare è la Balena „ ancorché 
gmri, c m» fcriua A ppione che fia J l pefee Torco da ìiLaoddemo- 
Kaie. ni chiamato OrnhagonfcQ, il quale ruggeqdaodcrc 
prefo,ma quefto s'ha da intendere nel Maae Mcdito- 
ranco, e non altramente neirOceano . Il più pecino 
fi diceeflcr Nonnc,che vuol direquafi no nato» prc- 
fo ne' Mari Genoefi e tanto picciolo > fi che b fogna 
mangiar-Jocol cuccrrare . L'Elefante ne gli anima- 
iif Tamil! Mi* più gran coi po,&iGfecì coni Latini chiama- 
Imi noti dì no il più picciolo Acares,cioè indiuifibile , che nafee 
tutti- nella Cera, o fia nell'I ndicOccidcntali il Garapatc 
piccolo, che rafomiglia potorie minucolata . Hanno 
gli vccelh l'aquila che tiene il corpo volto, lo Struz- 
zo, & il gelo, che d ciamc Reatino »oRegagnr- 
uolo peni minore . 
diffìn'i gr e k *° ccrt0 * cnc:C l uc ^ e fproportioni mai trouc- 
Éktfetift. remo ne gli hu: m.ni fc non toiicio ne moftruofi» cc> 

me fo- 
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me fonò i Nani , o nero i Giganti , habbiano le 
creature irrationa!i,quanti beni vogliono poiché fon 
priui del parlare. 

li »l>ac i ^ion^ini ar;oTiBiro' .ci aoj agift'in <-!:cn 

Del Serpente, che ingannò Eua, cdelK/ffina , cbt 
parlò a Balaam y e Ci dichiarano q utili 
duo fatti fingolarmentc^ . 

<N.m ib aisJob X fi IJf»;, 

Alia bocca d'vn Serpente, e d'vn Afina foli 
_, r - vfarono parole vmarie, e queftos'ha dacre- ■ Jj." t,, ° na 1 ,i 
dcre fuor d'ogni dubbio , pbrduJKa Scrittura ♦ che e ^ 0 C . pai a 
vopifllma lo fcriuce perche ftitnaquefta cofa tan- 
to infolita,quanto altra ,che fi (la fatta in quello Mo- 
do, eccomi Illuftriflimo Signor Filippo a trattarne 
cdiv Voi alla diftefa. 

Leggiamo nel Gcnefi ài capitolo terzo, il Serpen- 
tetoauer parlato nel ParadifeTerreftread Eua pri- Gcn,, 
ma donna, e le dilTe d'onde era che Iddio gli hauea 
dat ordine di non mangiare dvl pomo, cheftaua in 
mezo di quell'orto » e della feienza del bene , e del 
mate, e mangiandone furiano come Dei, celie non 
monrebbono. Quella Iftoria foche ve nota, dilet- 
tandoui come fatte delle lettioni fcritrurali . Coffa- 
ma il Demonio di tentare l'huomo in due modi , o 
nell'appetito fenfitiuo, mouendo le paffioni acofe 
illecite, ouero ponendo nella fantafiaimagini , che 
induchino l'huomo al peccato . innanzi che Ada- 
ino guftafle di quel frutto, ci viueuà foggetto a Dio, ^JaT 1 
& Iddio a lui conce(Te,che hauefle la pace interiore , »mc poU- 
& il fenfo vbbidiente alla ragione^ il corpo all'ani- « a n° ll<r 
ma>fenza veruna conttadinone , e cofi la parre fupe- lcutiI 
riore godendo V vnione,che hauea con I d dio, in q ne- 
tto modo,era impoffibiIe,chc fi cagionale moto dif- 
-ìt'Uup fordi- 
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(ordinato nella fantafia, ouoro nell'appetito delle 
<tn ; erc di due perfonc Adamo» & Eua > perche (diflj) fi lafcia- 
Aviamo . uan0 gouernare dalia ragione,e cofi non potea Sata- 

naifo tentargli con la temanone interiore» onde fi 

appigliò alla tenta none vifibile,e corpouie • 

io D /tThé * >rc ^ e ( I nc ^° neniicp vn ferpente più che alerò ani 
pigila" \\ mala tal effetto conofcendolo hauer feco vn certo 
Spente. fimbolo,in quelche allhora volea fare , perche il fcr- 
penre tra iurte le fiere naturalmente è dotato di mag 
gior a (lucia nel muouere, e ncll 'infidiare aU'huomo» 
àz a gli animali, & ancora per conferuarc la vita fua , 
lequali due proprietà con viuc ragioni moftrano i na 
turali , e quando Mose dice, quella fera aftutilfima 
intendetela voi erteue tale per (tu natura , e non per- 
che J i Demonio le dmafic malitia , cflendo che cioè 
fopra il potere. ch'erto tiene. 
Lih.j S.Cinllo nello fcriuere conrra Giuliano Apoftata* 

vyolejche quel ferpente forte finto,& il Gaietano di- 
Opifttiftfl ce quefto parlar di Mose douers'in tendere per tuc- 
tnte. f " tar " ora ' ma l' vn °>& l'altro s'allontananodaf proprio 
pt ' vero; il fecondo perche tutte le cofe di quella facra-i 
Iftoria , dourebbcs"mterprctarc ctiandio inquefto 
modo, cofa che e ripugnante ai Oo:ti,& ha delfal- 
foiik il.primoertehdochela maledittionedata al fec 
pente faria nulla, & allofpropofito, nonhauendoil 
tìnto reljllenza,olrre che non fi direbbe. Il ferpente 
era piti a liuto degli altri animali ,& riceuuta quella 
pena faria difparuco* e nondimeno egli fi rimafe in 
quel/giardino, ini , ou^.;^.iti ■l'Jonu^u) 
* Tutti gli altri Dotti fcriuono, che'1 ferpente fu 
n reale, e vero, ma certi foggiongono alcune lor opi- 
C nioni,djc<°ndo primamente Gicfefo; Egli era in Fa- 
ie * radifo, pratneando famigliarmente con Adamo> & 

Euajccaminauacoi piedi, fauellaua, nonhauea il 
veleno>e per ciò fi morte a tentare la donna , per il- 

qualar- 



Cap. Decimo ottauo. Si 

auarcrrorcpoi Diopriuollo dcirvfo del parlare , li 
iede la lingua velenara. & il fece andare brancolo- 
ne* Bafilio il Santo in vn fuo ragionamento , ch'ei 
fa del l 3 aradifo fcriue , che prima del peccato vede- 
uanfi gli animali viuerein compagnia manfucta,& 
adoperare ifen fi, tra fe ftcflì ragionauano, &fe in-* 
tendeuano, & il ferpenteandaua dritto co' propri) 
piedi. Eufebio nella fua preparatione Etf angelica ad- ' r °p« a "-**9 
duceaqueftopropofito vn parere di Alatone tolto 
dalla Politica ed è. Regnante Saturno gli huomini, Huomìai 
eie beftic amicheuolmente trattauano,con faperc le «etichi qua 
cofe gli vni degli altri, parlando appunto come fia- 11 fL ' ffcro - 
mo noi h uomini foli ti di fare tra noi. 

Ma queftcopinionis'hannoda (limare falfe con Benilafdt 
vti fondamento folo , che fi come Dio non leuòai ti al Demo 
Demonio cofa veruna delli doni,&gli diede crean- 0i0 * 
dolo, óc appartenenti alla natura fua allora, quando 
Ce gli ribellò in Cielo.non fi può dire che al ferpente, 
Sc^_ a gli animali, eflo liabbia tolto perii peccato di 
Adamo , quelche hcbberonella creatione per efTerc 
impofiTb'Ie, che le cofe naturali fi mutano,echenon 
fi cangia TciTenza poftainloro .Onde rimane chc'l 
ferpente, le fiere, e gli animali fuiTcro muti , non ra- 
gioneuoli , e fenza » o co' piedi » come hora vediamo 
ritrouaifi . 

Kecira Mose Barcefa, cheEfren Siroinfegnauail 
Demonio hauer impetrato da Dio, che'l ìcrpentcDe ?it>d. 
•fauellar potette, inquell'occafionefola , mentreche ca ' 17 * 
voleua tentar Eua, anzi ottenne, chemokobeno 0 i * ne 
egli intendeteli fignificaro delle parole che le doue- d c ]£ l °ffeif 
uà dire. Non aucrtìquefto degno Padrcchea for- ddferpete 
mare le parole, ci bifognano gli organi cornicien- 
ti, e fenza loro hauna indarno il ferpente hauuto 
la poffanza del parlare, perche non farebbe mai fla- 
to p udibile di proferire le parole, e d'articolare quel- 
li la vo- 
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■» B pk I iò. l * v ? ce;,w n' h f u n»dogK firomenti. Ne mi lidie* 
chertnpetrsndo quel potere, ancora hebbe °|j oroa , 
ni detcrminati, pofeiache faria fta to di mederò %l 
tutta la fobnea del (uo corpo , la figura è che la ma- 
rnerà dell, bocca fi fùrie mutata in v n altra , delchc 
Eua fe ne farebbe rofto aueduta . t quando ferine 
il ferpente hauer bauuto il condimento di quanto 
« i paxlaua, ha molto dell'erroneo , douendofi i perciò 
( fera cofac vera) dargli ancora l*.ntelletto,or dou'c 
i intelletto, qmuie l'anima, e quel fuggetto .ch'ella 
accie» e huomo , e non più (blamente fenfitiuo , e 
cofi Uerpente fa^ ia diuentato huomo. Equantun- 

quclapoiTanzaintellertiua.akrofiachel'an.ma.coa 
tutto co da le. non fipuòfeparare, tanto fon infic- 
ine, & operatone dell'intendere , non può farfi fo 
non dal viuentecon vira intellettiua. 

mìLìl'It n J afc,amo «IMfo Particolari , e veniamo al ve- 
«ifcipctc ro . Il ferpenrc fu vero,& il Demonio fi ferui di lui* 
mouendoió a farei moti,& quei moti corporali, che 
1; veggono in vna perfona mentre parla . 11 ferpente 
fpira , e refptra come l'huomo , e perciò ha dell'aere 
nella bocca , SatanalTo con Ja fiia forza morte quei 
aere articolandola, e ne formò delle.parole.che dal- 
1 apertura vfciuano non meno che vediamo fars'in 
noi , e coli Eua le vdi, e le nfpofe . Tal ferpente non 
fu capace di quanto nella fifa bocca fi faceua , anzi 
era appunto appunto,come in vnofpintato.in cui ri 
Uernomfauellauanofenza che quel huomo intcnr 
da.qud-cheda lui fi dice. 

ili ] D n m ?- c V " a J ment « /" •/ Demonio .ilqualeparlò in detta 
* f 7 '* da fì conchiude daTapii.fiche ic pa 
" ».«.,„. ro'c vengon fatte folamente da Dio, dall'Anodo, 
».s eilt . dal Demonio, & daJJ'huomo,non fu huomo,° P er- 
c^heefanduc^li.non l'Angelo, pcrch'ei noo perfuaf 
<lt ali otfifa vexfo Dioj non Iddio , perche non 

niuouc 
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maóne conrra fe fterto v adunque fu l'empio Saran 9 
nemicodclj'huomojdeirAngeloxd'lddio. E fibe- 
ne il Dotror Serafico vuole, che quel ferpenrc forte 
d'vna cerca fpecie c'hanel volto del fem ini le affai, c 
che quindi fu che n on ìfpaoentò all'afpc tto di cofi fat 
ta fera,direm meglio pccò fe ci ricordiamole Eua» 
& /Wlamoinnanziil peccato non temeuano anima- v™J 
le veruno fuflfe pur di qual figura ifeon eia , & orribi- 
le, poiché nella benediccionchauuta nel principio ri- 
ceucrtero da loro qualunque ubbidienza. 

Ma vi fento muouere vn dubbio di ralnatura» $»Euafifpa 
com'è poffibile,che Eua non torte fopraprefa da ma- uemò. 
rauiglia,equafi da orrore, vedendoli fauellareda vn 
ferpente; oh Illuftnrtimo Signor Filippo , fappiatc 
Eua cflerftara fatta molto fauia , ma non già cofi 
perfettamente, che ancora ne i fucccrtì delle cofe , e 
con rifperienza,ella non douerte intendere maggior 
cofe. Voglio dire, che hauendo poco innanzi hauuro 
l'edere» forfè credette il ferpente hauer il fauellarc ; 
O diciamo, che effendo gli animali condotti al fuo 
marito,pnrha che ella forte al Mondo , non fari in* 
conueniente che non l'hauerte mai veduto innanzùc 
cofi le fufleroafcofe le proprietà di lui ;e quando pu- s*Eua *>- 
re Thauerteanco veduto , può ftareche non forte ve- J 0 ^^' 
nutola prouas'ei ragionarti;, e mentre fi dirà che ef- p 
fa vedea de gli altri animali fenz'l parlare , & che il 
medefimopoteua giudicare del ferpente , io rifpon- 
do non venire in confequenza di tutti , ciò che fape- 
ua ritrouarfi incerti, & che in fpatio di fci horc , che 
vogliono i più che Adamo furte nel Paradifo, tua 
non puotc apprendere le conditioni delle creature. j 

Diciamo ancora, che cofa penfaffe quella donna » * * p * | 
cioè,feil parlantefoffefpiritobuono,ocattiuo.W Se- 
rafico fcriue, ch'ella fi credette quegli effer'vno de* 
buoni,raa r Angelico infegna chcall'hora Eua non fi 
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pofc a confiderare, fe buono, o trifto foflc, q uafi tra* 
fecolando perla nouità del fatto , e vdendofi mctre- 
re innanzi cofadi rilieuoimportantiflìma,& che ella 
haueflfe quefta ineonfiderauone, poliamo crederlo » 
impercioche fe fofte ftata fauia incicramcrc,non fi fa 

Afm» pi> rc ^ c j a ^ aata ^ n g^ narc ^ a ^ cm » cota ntofacilmctc. 

la! V n'alerò animale fi dice hauerparlaro,& fu l'Afi- 

Num.2 ». na di Balaam nei giorni,chc il popolo d'ifraele fi ero 
uaua nelle campagne,appreiTo Gerico per andare in 
PaleftinaBalac Redi Moabiti temendo di non pre- 
ture la robuftezza Ebrea in fuo danno , come fatto 
haueano le al tre na tioni , fi voi tò a Balaam , che per 
effer Negromantc,faceua vedere a gli huomini,che'l 
fuo benedire ad vno gli apportale giouamenco, 
& il maledire cagionale infelici auuenimcnti. Ec 
effendoquefto Mago già porto in viaggio per com- 
piacereal Moabita,accompagnato da duo fuoi,eda| 
mcfodelRcftaua vn'Afina fedendo, è caminaua.Id 
dio,che volcua impedirlo,acciò non l'ofTcndelTe con 
talmodojfeceche vn Angelo tenendo la fpada nuda 
in mano,fi pofeinnanzi V r fina minacciandola , che 

N • più oltra non andafte,fermò il paflb l'animale teme- 
ttm '* ' doil raglio, e Ja punta della fpada, e Balaam che ne 
l'Angclo,nela fpada vede,orcon la fruita, or con ia 
mazza ,orcong!ifproniIa voleisforzarc , che vadi 
innanzi,tanto che trouandofi ella impedita dall'An- 
gelo^ coflretta da Balaam, ne potendo voltarfi in al 

Fiiolcrfci- cun ' u °g° cadde , & dalla fua bocca vdiron fi quefte 

te dall'Afi P a r°te-CA« t'ho io fatto,che tu mt dai dtlle buffe,! a ter 

&a i ZA volt a non fon tn quella fu laquaie hai feduto infimo a 
que ilo giorno. Dimmi fe altro fimiU io t* babbi* fatto 
mai. E Dio fece che Balaam vedette l'Angelo con la 

Chi parlò fpada ftante,com'èdetto,ilquale difcefe,e l'adorò. 

nell'Afilla. L'anima non ha lalingua,ne gli altri organi arri a 
parlare » ne ci puotc interuenirc trasformationc-» 
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alcuna , o imutamcnto fi come e detto intorno del 
ferpentclequali cofe molro Temono a quefto propo- 
fìto,ch*c il medefimo. l 3 er tanto fouengaui ancorché 
l' Afina rraheafe raria>e la mandi fuori, hauendoil 
polmone , e la fua arteria , e cofì l'Angelo col mezo 
della fua virtù articolò, e formò le fopradctte parole 
di quell'aere nella bocca dell' Afina, & nevfcìqucl 
fauellare.Fù donque opera Angelicali' Afina non fi 
morte nella lingua , e non inteie ciò che fofie detto; 
anzi ne anco l'Angelo parlò, perche egli nen ragio- 
na con finnli ftromenti , non hauendoloro, miu 
nell'aere forma di fuoni in tutio limili alle parole 
noftrc. . 

CbtH fauellare non è dì bifogno agli ^nimali f neagli 
Pcctllt^c a t Tcfci , e2r come non hanno gli 
fìromenth x & quali fanno delle vo- 
ci>& quali nò. {ap.XJX. 

OGn'uno afferma che Iddio non opera cofaal- 
cunaYe non per infinita fapi^za, e pronidenza, 
òccofi vedendofichencgli vccclli >nele beftie, nei 
pefei hanno il fauellare , dobbiamo credere , che ciò 
fia farro bene. Etfer di miniere la parola all'huomo» 
difoprail dicefljmo,&chea lui fo'oil cóuenga, ho- 1 
ra ve lodicoSig. molro Illuftre vedrete col voftro A u tni- 
faperc, a che fare l'ufercbbono gl'irrationabili: im nuli n ooè 
percioebe , fe fi congiongono per il genera re,hanno nitori© 
nella tclfitura lorogl'ignicoli mouenti, d'onde fanno i, JP ai,a,c - 
il cume,& ia (bgione.AHa nafeira, all'educa tioncal 
mangiare, al bere, a coprirli, & all'habitarc > & alla 
conuerfanone migaferuirebbe, mentre che livedia Benedigli 
iiìo nodrirfi da chi gli ha generati, tk infino a tanto, ani" 1 »*»» • 
che non pofibno acquietarlo da fe ftciTì>& i prfci nei 
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fuoelcmento fi mantcngonò . Efcono in vira molti , 

con la verte pellofa,o puimara, o co le fraglie, che lor 

dura quantoviuono.il bene ccommiiniflimororro'I 
Culo, rrouandofi dell'acqua in ogni luogo ; il man- 
giare fimilraemco d'erbaio di minozzole,o di carne 
può efler facile , non ftando eglino fermi , anzi in 
qucfto , & in quel luogo ne poflono in tracciare ,e le 
oftriche,gli conchili mancanri dei moto prooreflìuo, 
k) nceuono dai Gelo con la rugiada. ° 
Che farcia I* a rn, le faenze non appartengono a qneftó erte- 
ne gli ani. rc&il conuerfareinfiemtr più oltre nons'efténde, 
mali. chea mantenere la fpeoe , tk riempiere la terra per- 
che fia ornata d'ogni qualità di cofe, e perche l'huo- 
mo venga fcruiro,& conofea il fuo dominio donato- 
gli da Dio per aggrandirlo. 
Orlare non No ponno gli animali ragionare per vn'alrra cau- 
sai ene a fa,feguirando perneccii;rà,chebifognarebbechem- 
I laminai!. rc ndeOero quel che dicono , &in confequenza c'ha- 
ueflero l'intelletto, cV cofi non più irrag'oneuoli, ma 
huomini faricno;e mancherebbe af mondo vn ordi- 
ne di cofe,óc vn grado nelleflere: prrch'è Angelico» 
rhumanoail fenfiriuojil viuenrefenza moto locale, il 
vegetante, òc il petrarezzo , & fe quelli del fenfìciuo 
parlaflero com'è detto fi porrebbero tra o{, vmani. 
Animali Nó P°fon<> parlare qnefte crcature,chr fono fen- 
nen hanno fitiue,enon più oltre , vedendoli che a tal azionaci 
gii ftromc. vogliono i debiti ftromenti li quali però in loro, nó fi 
troiano. E primamente vediam del re fpirare.fc pen- 
do che la voce fi fa dall'aere. Tutti gli animali, i fer- 
penti.le ferctutti gli vccelli, e nell'acqna, i pefei che 
non hanno il polmone , temperano il fuo calore con 
kbranche,& in fomjno,fia quel che fi v«olc.& an- 
onimia re coi Pulci , Ragni, Api , Mofche, e di tal genere pur 
fpuaae. ch'habbiano vita fenfitiua, bifogna loro, che refpiri- 
no non poccndocflcre il moto Yicale , fenza la refpu 
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ratione> T e Pcfci il Vitello,& il Porco marinojil Cu* 
còlo>la Lira,Ic Balene, & il Delfino hanno il polmo- 
ne i d'altri non Ibsò preflb gli 3uron , ma queftinc 
anco fanno le voci , perche fendo fotro l'acqua , ouc 
none aere,non gli è poiTibile,ma fi chiama monco 
ftridere . perche haueado le branche durerò alcuna 
fcaglia attorno'l venne * e facendo moto violento > 
quell'aereo che fia cagionano quefti fuoni. Le Ron- 
dini pefei , perche hanno le penne larghe , e longhe 
▼olanoinalro/ion è marauigliaje fi odefuono. EriL Vo(e ^«ì 
Deitìno,fcagl:ados'in aeie,comefa,ck hauendo l'ar- Delfino, 
teria, & il polmone » può ben farevn fegnodi voce , 
ma non libera, & afidi ita, per la caufu che io fon per 
dire, mi 1 o n 1 o v uol è che I c T i n c h e fa ce ino ftrepi to , 
mencie fi vtguonoaprire la bocca, e mandar fuori 
quell'umore vifcofo,o con la bocca, o eoa Le branche* 
ocoh ultre parti , e maflime che non fi trouano pre- 
fenre il mangiare. V ! a comunque fia,, diciamo, chei 
pefo faran del fuono»ma non la voce, perche, o non 
hanno I aere,ò hauendola, perche non fonolorogli 
altri orfani, come la lingua, Ck le fauci* Le dpi,le Ve- suono tir 
fpe le Mefehe, )e Cicale, e le Locufte ,& altri limili, refa» 
che magano del fangue, perche fono amila te da vna 
anima roz»flinia , non meritano per quefto deflerc 
chiamati veeejh, equel fuonofuoè fauo,dice Arifto- - 
tilt-, non con lofpmto, ò con l'aere di fuori, ma con aoìbuvc. 
vnaltxo il qual di détto fi * hanp, òv con le membra- 8. 
neie non diciamo, che la Cicala propriamente canti» 
ma ìj fuo è Frinirle cofi Virgilio non la chiamò L#- 
quaX)Wa dille ftrtdula Cicala A Vermi, le Lumache, Georg li.4. 
le ForttHche , li Kagni,c di cotal genere , efiendo di 
bafilffima condì tionc, fori priui d'ogni maniera di 
fuoop,e di voce, per potere far conofeere gli affetti, ò 
le paflìoui loro, e forfè fe li manifeftano co'l tostare, 
ò co'i vedere, ò con altro moto de fuoi corpi, quindi 
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inu7n*Van ^ ' c Amache fi vnifcono con quel vmore vi- 
no fuono!" fchiofo;i Vermi, fe auinchianoinfieme, e fe ne fuflc 
conceTTo, di vedere il vedere deile Formiche , forfè 
che apparirebbonoi fuoi modi,co'quali fe incendo- 
no- E perche nafeono di materia, che pure per la fua 
viltà, non è lor di meftieri ne di voce , ne di fuono » c 
unto più, quanto appena fi partono d'un luogo. 
Vocedcgli Gli Vccelli fon doctari della voce, eflcndoeglino 
Vcceiii. <Ji hiateria più nobile di queftì nominati prima, e per 
che danno continuamente fu'l volo , & s'allargano 
per l'aere , debbono poterfi chiamare l'un l'altro , fe 

*«e hanno ' >cn a ' cun > vc ne f° no cnc * on mu "' E* a ' tro ra nto di- 
voce. co de gli Animali,e delle Fere,de*quali certi hanno la 

voce più articolata,ò mcno,fccódo che fon più rozi, 
come'l BueJ* Afino, la Pecora ,il Cerno, & il Lepre; 
Ma i Gatti, e i Cani la fanno delicata molto più. Su- 
perano gli Vccelli,gli Animali, perche eglino dicono 
Je parole come gli huomini > eflendonc infegnati , il 
che per niun modo,fc non per prodigio, e concetto a 
quelli. 

Dentine Vn'altro impedimento e ne gl'irrationali, che nó 
g hnatio- parlano>cioè de'Dcnti,pofciache,mancano a tutti gli 
■ali. V ccell*,& fe n'hannefaranno in dentro fuorché nel 
Pipiftrello.Molti fono gli Animali che li tegono, ma 
ò fi congiungono come pettini,òfportano in fuori, 6 
fon longhiflfmi , ne'i cornuti fon concaui, & altri ne 
hanno certi pochi,& altri folamentequei da baffo. I 
Pcfci tengono i denti a modo di fega,alcuni per rut- 
ta la bocca, alm nella linguaio nel palaro, o nella co- 
da, quei della Vipera danno afeofi nelle gengiuc.fon 
dentate j ma poco le Api le Vtfpi , e le Mole he. Le 
iiratio^ Labbra mancano ne gli Vccelli e in molti Pefcfj ma 
naii. quando pure hauefleioi labbri, 1 denri, & lo refpiro, 
l'importanza fi vedertele nella lingua , laqualcin 
tutti non è a vn modo • La Serpi l'hanno foctihfs. le 
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Lucertole diuifa, nei Cocodnli è immobile; gli ani- ft"£* d J e 
mali d'acqua in cambio di lingua hano il palato car- 
nofo , i L»oni > & altri fimili animali fino alle Gatte 
l'hanno afpra, e limile a vnaltcna , le Rane l'hanno 
appiccata nel principio predò alla gola, le Pecchiene 
lcCicale l'hanno in fuori, gl'infetti , come le formi-, 
che l'hanno detro, l'tlefante l'ha troppo larga,mol- 
ti l'hanno troppo grotta, e troppo larga nella pun- 
ta » e però difficile ad effere moflTa , Nelle Balene, la 
lingua non fi muoue per eflcr troppo larga>e non ag- 
giungendo innanzi beneper efler troppo cor ta. II vi- 
tello marino tra gli acquatici l'articola, apùo come'I 
Papagallo, ma non perciò direm che'I Delfino folo 
ha la lingua nubile, oueroch'è ama, e larga quali 
come quella del Porco , ch'ei parli,perche queft'arti- 
colareei lo fa fempre a vn modo. 

Confefibtra gli animali eflerne molti facili per Animili, e 
ammaeftrarfi, come'I Cane, gli Elefanti Annodò p ^ ldoci,, • 
che gli comanda . L'Orfo e il più malitiofo , & i I più 
pazzo degli animali. Il Camello dilettafi della Mu- 
fica,il Delfino e ingegnofiflìmo , la Kaia pefee aiuta 
l'huomo,fe s'annega, il Tritone quafi ftimarfid'ha- 
uer vna faccia d'huomo , ancorché non habbia fuor 
che'I nafoin fonrglianza noftra. 1 Vitelli fi addomc- 
fticano. La Scimmia immitar l'huomo quanto può , 
ma perche lor manca quella difpofitione , che fta ne 
ghhuomini* non pofiono ragionare. Orche u'ho 
mentouatoilCancduecofe-l mio Signore houui da oni sm- 
dircnon forfè da molti imefe per l'addietro. Qi:an. nJacftrafi. 
do 1 Turchi preJero rifola di Rodi, per alcun rempo 
iCani fnggitiano,& haueuanoa fch fo i TtnchK&f 
nell'India vn Cane chi mato Bezcrillo , quafi c'ha- 
ucfTe hauuto conolamcnto, moftraua di fapcre^ concai Ri 
quali forièro Spagnoli > & quali Indiani; & fc nel r.;n ; «> o. 
combattere degli efferati , ou'egh ancora fa ccua^. UKllc - 
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prouc&randi , gii era detto, che fi ritirafle, orheprà? 
oltre Ce ne a ini a il e Scanio, faceua » non meno di quel 
fi volefic altro fantacino » & quel che più importaua 
Aot. Tor cri 9 fe alcuno Indialo di quelli ch'haueuano prefi 
cjuc mada. gli SpagnuoJi fi slcgoua ,& Aiggiua,non haueuaDO fc 
non dir le,a 13ezerillo,come fc fi parlaflero con vn'al- 
tró huomo,doue che fnbito per la traccialo £egui ta- 
na^ era cofa marauigliofa , che con tuttoché foflc 
fra mille Indiani , loconofceua, ex an^aua dritto a 
quello* e fc il fuggi tiuo non voieua ritornare >Beze- 
nllo non rcftaua fino che non facefle pezzi di lui, 
(enza che altr'indiani fofTero baftanti per impedir- 
gliele • Er Francefco Gonzaga vlnmo .tra t;Mai> 
One del c ] lcn * Principi di Manroa, efsedoin luto nominala 
onzafia * v4ihio;vJane qualche torrcgiànoi ch'ei voltua^óc^' 
il Cane (libito andaua perii Palazzo , & lo trouaua» 
con fargli cenno,ch'era chiamato dal Signore, & ve 
loawduceua. leggo ancora il Vitello marino hauer 
falutato vna volta in Roma iJ popoJo Romano mu- 
gliando, e facendoalcuni atri propriamente di (alu- 
lo.QrajSignor mio, Voi meco alzate J'intt JJetto,e co- 
nofeete la diuina gratia,haucdone beneficato di cofa 
Proppictà r * pC0 im P orranrc ■ ^ a corragiofo li Lione ardito'l 
di aoimM . CauaI!o,vtiie il Bue, affaticali l'Afino, fi domeliich'i 
Canr,giouiaJla cucinai Porco,odori la Pantera,cor- 
ra'l Cerno, vcd'in battaglia l'Elefante > e porti grauc 
Tome il CameiJo ; giochi a fcacchi di cera la Scimmia, 
fia altura la Volpe, e prudente il Serpente, però non 
parlano, ma Phuomo fi. Che l'Aquila mirri Solo , 
che'l Pelicano raoiua morti , che l' Armelino fia net- 
to, che'[ Pauone rallegri l'aere con la coda occhiuta, 
che'l Vfignuolo faccia Mufica , il Fagiano onori 
la cucina, eche'l Gallo fi moftriimperiofo, fe rif- 
arci fogo- guardiamo che non ponno faueiiare , quelle prò* 
;an. prietà niente fono. Niem'ci che il pefee Dentale 
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porti fa'l capo lo corona nel ma re dei Dardanelli, c 
diSibenico, che'l Delfino voglia bene rli'huomo, 
chele Orche fi ftimino carte II in mare, edhb 'lP; ipo 
fitrasforrrun quella cofa fu la qual pofa, perche fon 
priui del dono della lingua j benedetro fia donque 
lddio,che tanro fauore ha concedo a Voi, a me, & a 
tutti noi • 



Si raccontano tutte quelle cofe irragìoneuoli dalle 
quali fon vfcitc voci Vmane t <$- ècuìtofo i 

■ 

HOuui additato, lifuftrifs. SjgnorCapponi che 
j7qtie4iecreQr\we coi-pcrsls non haùwtfi UìV$t 
gionc fen fenza il linguaggio, ma perche ¥(ii)(;eje 
Gemilhuomo, e per ciò vi dilct'aredi belia te di va* 
ria Unione, miperfuadoc'hauete veduipiiiaiKori 
antichi , e de noltri tempi , come dailà bocci d J Vc- 
ceili, d'Animali, e di cofe inanimate, lienofi vditc 
delle voci ,anzi delle parole , come che vlciflero.da 
bocca vmana E quante io n'habbia raccolte in que- 
fle pochi giorni, & d'onde foiTer fatte, eccomi a dir- 
ucieadvnaad vna . 

Che in var; j modi , &Iuoghi, le cofe fen za ni ma p ir t„j ifl . 
deflero le voci etenfpofte, none dubbjordiequefta ftnfibiii. 
fu opera del Demonio particolare ,pw ngamiarein -^ ni.^r^ 
quegli oracoli dei Gentili il mondai li 'hmolacro muto. % 
fatto a G oue neiTliMa di Rodi, parlaua o°mec/ie 
huomovcro fofìe flato, dice Ifogono Cidin-nfc; e Querripir 
dalle querc» di Dadona s'vdiuano parole chiare j & ,ano - v 
Apollonio Thianeo, giungendo diti Principe de gli 
Gimnofofefti, &• fedendo prefTod'vn oimo^ fa lu- 
tato con^vocc chiara, e diftinta, ma quali fi :nrmle,e Fiumf p|1 
deboliflima . Nella vita di Pittagora ( dice Poi fiiio ) u . 

che 
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che varcando il fiume Caucafo,in compagnia d'aflai 
perfone,dalle acque s'voi viax^Saluc Vtibagor*. 
Voci inco- A Hoftilio Mancino , che voleua gire in Spagna , 
snite. percommandamento del Senato ♦ fu detto con vna 
voce,che non fi trouò d'onde vfcifTe, Sta>& vn'altra 
fìmilcdeftò all'improuifb Nerone Imperatore, & 
Cauallo vn'aluane vfei vicino all ajtatua d i Pomicia no, & 
f lxia * fu augurio di vittoria . Hqmc ro vuo le, chc'l CauaJlo 
predicefee la morte al fu o padrone AchilieThaueÌKTo 
hauuto piiuilegio di parlare da Giunone> & Aufonio 
^ SiIio,& Statio fcriuendo, che dai cauailo Arionc, che 
hébbe Adrafto da Nettuno» fi vdirono v orLvmlDc^ 

— E perche mi direte che gli duo vltimi particolari fon 

7,iH t« finzione de i Poeti, auifoui,che gii al cri primi fon po- 
Pifcipl. ih da San Cirillo, ìlqualepruoua a Giuliano Apofta- 
Cuft. ta } c hefc*I Demonio ha parlato nelle fouradette co- 
fe, perciò non eflfer cofa di menzogna, che nella boc- 
Pere pirla ca c j c | Serpente ei fauci) a (Te ancora ad Elia. Tra fe- 
Tlr.ii 8. ca r c '' n u ^ éCCfcHttWÉstfC da la lena con trafatto il parlare 
30.17. ^^noilr.i.che impara'! nome d'alcuno da lei adocchia- 
to per fuo cibo, & chiamandolo fuori lo sbrana . E 
neirtthiopia, la Mantichora imita benifiìmo £li ae- 
rane par. centi v mani . Fanello vn Cane in Koma non molto 
la - prima che Tarquinio forte difeacciaro, & fimilmen- 
te abbaiò vn ferpe, e quella fu opera del Demonio, e 
forfè dell'Angelo buono , acciò 1 arquinio lafciafle 
i fuoi cortami v tiofi e ciò fia detto con fummiflione 
la* parla- al ve ro^ Tn vna villa di Koma arandoli campo vn 
no - contadino* 6V con lo pungolo cacciando 1 Buai vn di 
loro,volratofial bifolco di fle. Ai aneber anno gli buo- 
Val<r.Maf mm ^ ma non il fermenti. In Roma con prima che fe 
ij.c.1 . j ncom i n ciaiTela feconda guerr' Africana, & folto il 
Confola'O di C. V olumnio, e di Seruio Sulpitio » vn 
Bue diffe con ilttipOre dt rtltti>Gi»**/8j Rema • 
L'anno di noftra L fa Ime 750- dice il Sanfouino che 

vn 



vn Mulo parlò in Mefopotania > c Dio il fece fine» Cronoio. 
perchegli huomini corregcrndoh , egli non adopraf ^uj 0 £U , 
fe, per ftio flagello i Turchi , liquali spunto in quei Ja . 
giorni ,enrrarono nel T A fia, e fi cojkgarono co' Saia- 
cini a danno di tuccoTfangueChnftiano. Et poCTem 
dire ancora haucri Bua faucJlato, per togliere da gif 
huomini col primo la fouercliia diligenza in proc- 
cacciarfìli beni di quella vira,& col fecondo perche 
Roma , s'emendaflc da cofi farci vitij > e da fpargere 
più del fanguc vmano . Dei vola rili riabbia mo che 
per pradigiofament e parlò nel territorio d' Arimino ^ 
vn Gallo .eflTendo Confoli Marco Lepido, c Quinto Mi"- 
Catuo,ntHa v.lla diGallerio,maquelchejì dice,non gallo Par» 
lìfcriuedaniuno, e pure quella voce, è dub.oia da ìa-. 
chi veniiTe,perche non fapiamole parole. Tanto che 
potete vedere lIluftnfTimo Signor Capponi , fe nelle 
creature irrationali è ftato alcun linguaggio, e venu- 
to d'altronde , e non fu proprio loro . h dico quefto 
perche ne* tempi antichiffimi, ene noftri , s'odono 
mol i Vccelli , che dicono «iflai parole , & in molte 
lingue. 

Quando doueuano combatrere infiemervltima Saturnali.»' 
▼oPa Antonio, & Otrauiano, due artefici in Roma , 
& compagni trouarono il mezo d'arrichirlì > ! & fa- 
pendo quanro fia dubbiofo il fine della guerra ,infe- ^ . 

a a C n » Cotbo, oc 

gnaronoa vn Corno a dire,A«r Cary^r, vittorjmyt- pnpagailo 
rator>$c all*altro,A&* vtSor Jmperator hntoni, acciò pagano- 
poi fa luta (fero quello che forte ritornato vincitore. 
Trionfò Augufto , & il primo andogli incontro, & 
auicinatofegh il Conio diflTe le parole appi t fc , ilche x 
tanto piacque ad Ottauiano , che lo comprò cinque- 
cento feudi . Il compagno di quefto hiiomo auuen- 
tnrato, vedendo che lamico gli era disleale, fece fa* 
per ad Augufto, che haueua egli fìmilmente vn 
Coruo> che pur altre fifaucllaua . Volle l'imperato- 

re 
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re che glie! portarle . & venuto che fu difTc le parole # 
ch/erano d'Antonio, delche il benefico Prcncipc, 
, . . no* fi turbò , anzi fcce.xhequeftì ancora haueffe la 
Noti, metà del dono dato. Dalla 1 beralità di tanfo Signo- 
re Mmicaiòvn Sarcorello, anch/egli fi pofe ad infe- 
gnarbad vn Corbo* pdcefic diceflevn fimil faliKOf 
rna< jrnparaodo con difficoltà* il ^aito diccua la- 
mentandoti" delia fua difgratia, opera, & tmptnfiptM 
rqr s PujDe alla fine il detto Coi bo imparò dette paro- 
le,& vedendo vna volta l'Imperatore ditegliele, al- 
le quali Augufto replicò . Ho a baftanza incafà di 
quei, che mi falutano con quefto modo. Vennero 
. A o! alla memoria del Corbo > Tubilo fc altre parole , che 
diceua'l Tuo padrone lamenrandofi, e fogiunfe, Op- 
ra , & tmpenfa pirut > del che fi com piacque Cefarc 
grandemente , c lo comprò quanto mai hauefle facto 
— altri VcceUf* .n-n I ti ìfa - H 
piin li. io. ofiN^ twipo di Tiberio Imperatore volo nella bot- 
cap.ii.' tega d'vn Sarrovn Corbo > che vici dei Tempio di 
Canore» e di Poi luce, e il Sarto loalleuò,&infcgno- 
Atto dì oh di parlare. Quefto Vccello volaua ogni matri- 
Cotb0, nane rórtr», e voltandoti verfoilforo>falutaua per 
pome Tiberio^ di poi Germanico^ Drufo,poi '1 po- 
polo Roinanochc paflaua , poi fi tornaua alla bot- 
tega, cofi con gran marauiglia continuò pa- 
recchi anni. Comprò '1 nominato Imperatore Oc- 
tauiano vna Gazza , &C v n Papagalio che l 4 haue- 
• nano falut*to> c da quefto credo che componete 
Marciale. \\ * ° J ; 

Jib.14. . TPitacus a vcbis aliorum nomina difeam 
HùcpcrmcdiduidictrcCAfcYaHC* 

Etquefti V creili pare che oggi di molto fieno am« 
maeftiati a cotal fine, & in ogni Palazzo de' Grandi 
(c ne vedono, & s'odono due parole, &più facili in 

que^ 



quefto (ano quelli c'hanno cmqtie dita ne' piedi . 

Agrippina mogl^fi^iq jci^^tcblwj» e 

l ordo,che fauellaua,e lo vdl PI rì.oche ne fa iì.tefti- i,. 10 . „. 
« 1 QiHft? t J,giouaw fuoi figliuoli ^(yicuano.vno Scot- vccriiVch 



nelIo,& Cufignuòlicheparla^ P** lan 
c con dirigenza ftauano afcolrando chi f^ucllaua ,* & ' 
ógni dì diceuano cofe nuoue con \óo 0 confetto di pa- 
role.Eui vna forre di Gazze,e di Giàndaie,che fauci- 
kno molto ifpedito,dillerranofi delle parolecheiirw 
parano, ne folamente leimparano, ma fe ne diletta- 
no(dice l J linio)c tra lorftefle con diligczaelleroran- 
dofi, s'ingegnano di impararle a mente, e ciò facil- 
mente fi conofee ; vi fono di quelle che fi mnoion dil^lb 
dolore per non hauer potuto pronunciare la parola , 
che defiderauano,& fi rallegra ronocfprimédo bene* 
Vorrei llluftnfs.Signor Filippo modettiflìmo, che 
mi deftì licenza di fcnuerequelche la fertimana cor- 
fa , m'auuennequi in Padoua, e fu ch'eflch^o per 
entrare nella corte del palazzo ddtttfiiftnflSfiidSi* 
gnor Cap.tanio delia Cirrà ,in compagnia d' vn mio 

Padre>^confraceUo t ilP.F.AnocIoNuuolonrdaCa- G a *« ma 
ftellaroch'èpreiTo Tabia, vdifiìmo vn certo ftrepito |?.? ,e W in 
ad vna fineftra , & alzando gli occhi per vedere che ***** 
cofa fufle , ecco vna Gazza che ne ditte a voce piena 
FrataccioFrataccio, ora vedete i/mio Sig. fenmafi 
conmarauiglia, e dirti;- 'clic le mattare oi £ rincori di 
quefto repo erano mok&fcrt/i diparole da infegnar- 
fiaqueli'Vccello, poiché non haueuanotrouacoco- 
fa,la qua! meglio feruifìe, loro,che il dire mate de* re- 
Jigiofi Maches'hadafare? Ptr infamiamo bonam J ' chor * 
f*m*m , bifogna correre in quefto viaggio della vi- 
ta, e conuienenmi ricordare, che penpfsma faths 

jHm mundi. E medefimameatc da loro usuiamo in ,,cho '- 4 - 
Marciale. 
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Vnfca lóquax certa Dominum te voce [aiuto, 
Si me non vidcas,effc negabts auem ♦ 
&Ouidio . 

TS{urjc quo que in alitibus facundia prifea ternari ftt 
Haucaqut garrulità* fi udiumque immane loquendi . 

S\ perfuafe Annone Cartaginefc d'acquiftare il 
principato della fua Città, feruito da J!e voci d'alcu- 
ni V cecili, de quali hauendone racchius'in gabbia 
gre fio numero gl'infegnaua dire jinnon Deus ; e co- 
ni e vide che bene Io rifcnuano,dicde loro la libertà» 
e fé ne andarono.Se immaginò i'ambitiofo*che que- 
fti Vccelli feguitafleroa dire ouunque iltrouauano 
{Knnon Dtus,8c iheglihuomir,i ciò vede fifero, quali 
che foflero detti Vccelli ambafeiatori del volere-* 
de' Cieli,& fi meueflero ad ingrandirlo; ma elfi Vc« 
celli,ifcordaronfi di dette cofe . 

Son loquaci li Papagalli,LufigmioIi,Corui,Stor> 
nellijTordijPafTeri foliiarij, Meri, Gazze, e leGian- 
daie, e quelli hanno la lingua largha , ciafeuno nella 
fuafpetie, benché ciò auucnga quali in tutti, lnl<> 
nafi loro quando fon giouinetti, e tenendogli in 
uog ofcifro , ma non affatto perche dormirebbono > 
e fofficiente il lume d'vna lucei ria piccola, e bifo- 
ra fia fegreto, perche la memoria itia raccolta, e 
doue niflun'altra voce fi porta vdire , e del continuo 
vi ftia. chi dice l e parole c'hannoa imparare, Se v no 
che li lufinghi , mala famceifrirpedio gagliardo , 
perche quando fé li da mangiarcdicono quel tutto , 
che fi vuole. Perciò rifpondcndoachi bramauadi 
faperea parlare qual fofle fta:o nel parlare il mac- 
ero de l j apagalli,e delle Gazze,dicc . 

tWagiflcrartis mgenijfquelargitor 
Ventetittegatas arttfcx feqm voces . 
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Cfo g/i ^Animali , Fere , & gli Eccelli hanno vn 
certo fuo f ariate ancora da lot conosciuto. 

VN Paradoflb crederete che (ìaquefto capito- 
lo fcguente, Molto Magnifico Signote quan- 
do vi d ico , che gli Animali parlano, ma fc con Je au- 
torità,riftorie,le ragioni, e con ttfpcrienza,vc lo mo- 
ftrojfo che me lo concederctccome verojfcriue Por- 
firio per traditione dei fuoi antichi Melampo. Tire- 
lla, e prima di quefti A polonio Tianeo, haucr intefo 
ilfauellarcdeibruri;Etcgli 4 e Filoftrato dicono,che Filoflrato. 
detto Apollonio , ciTendo in compagnia di molti 
amici, che vnaPafera,o Rondine uolò a certe al tre, 
chequiuiftauano, e diflTc loro in (uo linguaggio, che (h * or a d r J™ 
preftoandaffero» perche in vna certa ftiada,vn Afi n0 . 
no carico di fermento ina caduto in terra , cche'l 
fermento ftauafparfo. Riferifce ancora detto Por- Huomini 
firio,chevn fcruo putto dalla madre fu infognato a intendono 
conofeere querti parlari, & che poi temendo del Re g'j amma- 
non lo voleffe m cortegli vrinò nelle orecchia, acciò 
fi dimenticale, ikhe fu vero . Plinio afferma di Mc- 
lampode,.e di Democrito, chepurhaueuanoque- Lib>10ft# 
ftaintelligenza.fct perche a quefte cofenon manchi- 49 *. 1 ' 
«no l'autorità d'huomini più graui, Ariftotile fecrera- lì 0.29.0.4. 
tìo della natura, cofi dice: Atvtro vox exptanatd 
quam éjjt> qua fi locutiontm, vel bruttorum dtxerts. Et De hi*, a- 
nell'ifteflo luogo, vuole, chequegli animali , c'han- n 1 * 11 -*' 4 ** 
no la li ngua larga, o tattile con mediocrità , che pof- 
fono parlare, e pone il modo, che tiene'1 Lufognuo- Lib.i.t«> 
lo infognando a i polli (iioi gli accenti, chedeuono 
imitare. Anzi alcrouefe di parere, che la Zampo* 

G gua, 
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gna , Se la lira » a benché inanimare haueffero fimiiy 

f»4etbflin. tudinedi voce» crantopiù, che quell i parte della»* 
pitia, ou'é la fifliira cigìona vna voce quafi articola- 
ta^ però fidice Lf<rn/<*,come forte a dire Lingua pic- 
cola. Vlcimamentc Porfirio & Plutarco,voglionche 
Animali ne gl'irrarionali fiavn ccrro fauellare. Nonèdub- 

parlano. bio(per fondamenrare queftopenfiero) che moiri di 
loro, come di continuo fi vede, parlano» & altri fan* 
no certe voci, per dimoftrare gli effetti fuoi, ilch'ctfr- 
gomcnto» c'hanno gli organi a propofiro per quefti 
effetti* E cefi hauendoeglinola voce lignificante, 
chi ne negherà > che'lfuo parlare non habbia alcun 
lignificato, di cui la voce è materia ì E fegh huomini 
conia voce articolata» ponno isfogarfi , e moftrare 
qnefti affetti naturali , d onde farà che nelle Belue» e 
ne gì' Vccelli non fi troui quefto aiuro ancora, ha ucn- 
do la voce » & gli articoli» o variandola in mille mo- 
di? Non voglio dire con Empedocle! Pitagora, e con 
Democrito, che quefti bruti fieno capaci di ragione; 
ma foggi ungerò» che come noi rationali riabbiamo 
il modo per palesare l'in tenore affetto , non c'è fcro- 
pob a dire , che quefto fìa concedo a gl'in agioneuo- 
li» che conuengano con noi ftefti in hauergli- Se odo- 
no far vna voce d'altri articoli» quando elfi temono» j 
che quando chiamiamo » o quando inuitanfi a man- 
giare, ò mentre vogliono accarezzarli» o pure quan- 
do chiamano a combattere il nemico . 

Non mi negherefte Signore » fc forte cacciatore » 
che da latrati vari j del Cane»voi non conofceftes che 
Art! dei o traccia la lepre, oche l'ha trouata, o che n'ha fatto 

One. prefa ; & il contadino fa per cotal modo il Bue, ò ha- 
uer fame, oucrofetco edere ftanco» ò incitato a Ve- 
nere ò co'l mugliare ch'ei cerca la Vitella. E ne' 
ni domeftici» queftonon fi vede; ne' Lioni» e ne' Lu- 
pi, e in tutte queftcfpecie, non fi trouano gli articoli» 
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clcvodfighificarriri di tal affetti ? Mi direte* che liM»»* 
/riftotile a cui ranco fi crede vuole che J l fcuellare Llb -*- w "7* 
proprio fiadeli'huomo , elo ferine nella Tua iftoria 
lftoriadegli Ani ma li» e dal la generinone loro; ma 

10 non dilli , che quello parlare fia linguaggio facto 
da loro con Letrere,equeftoèdeU'huomofolo. E fc 
gli Vccel!i,chc di fopra bouui nominati. dicono,& fi 
ricordano di quelle cofe tutte » che fon loro infegna- Atìft. hift. 
te,& il Filofofo dice, che alcuni de'volanJi fon muti » Aai * 
altri fanno vn ftrepito folo» altri pofibn parlare, altri 
mandano fuori vna voce fola , da non efprimcrfi con 
Lettere^ nondirem perquefto,chc parlino vm ana- 
lmente, pofaachc il linguaggio, ha da eflere voce li- 
gnificante» & voce articola ra, & a gli V cecili manca 

11 primo , perche fc l'haucfTero , parleriano , a punto 
come noi ; e come fu detto , il Papagallo , e il Corbo 
diceuano si quelle parole , apprefe per longa confue- 
tudine , ma perciò non intendeuano ciò che della 

bocca loro vfcifle. 

Direte ancora , che fe bene da gli Animali vengon Dubbi©, 
fatte tinte quelle voci, che però dire non fi poflbno • 
che fieno il parlarco vn linguaggio Ora veggafi.chc Animali 
il ragionare^ vocearticolata(& s'è prouato nel prin- F rtlMMK 
cipio tritando noi* che cofa ei forte, & che gli articoli 
fono le Lettere , ò quegli accenti Letterali ) e cofi le 
Belue, & gli Vccelli articolando la voce fua, cioè fa- 
cendola continua , diftinta ,& vniformc , feparara, e 
varia » dourete liberamente dire , ch'elfi habbiano 
quella fauella ancor» • A che ferui rebbono , i modi 
tanto dittimi, e varij , quelle altera rioni della voce » 
qucll'injjorgarla più , ò meno, che fa l' Vfigouolo; 
quei gridi, 0 latran de' Cani, fe non o foflè alcun fi- 
gnificato? Lattanzio eloquentiflìmo Tulio de' Chri- L b% ** CA * 
&\*Tiu(ct\fc.Ccetiraqka putantur tfje homint propria, 
in c <xtcrts quoque ammaUbus reperiuntur , cum tmm a 
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fuas voce* propriìs ima fi nota <ùfccrnunt , atqug 
gnofcunt.colioqm* vxdcntur . 

Ne ancora s'ha da credere, che gl'irrationali, non 
Ragioni parlino,perchcn^n fi veggono dire Jenoftre Lettere, 
del parlare c he fon gli articolilo gli elementi del linguaggio, ma 
w ' cfli hauendo altra ttflitura di corpo dcll'humana % 
non è inconueniente , che gli articoli loro da i noftri 
fieno diuerfi. Gli Ebrci,i Siri & i Perii, hanno gli ar- 
ticoli,molco differenti danoftri,adunque,non faucl- 
Jano ? Gli Animali, & gli Vccelli, non come noi arti- 
colano le voci > adonque mancano di quefti elemen- 
ti? non fegue in verità. Le articolano? Signor fi,adon- 
que fono lignificanti a quella fpecicloro ancorché 
dagli huomini non fianointefe. Auiene a noi verfo 
degli Animali quel che auuene a gl'Italiani, quan- 
do (cioè) gli Vnni difeefero in Italia forto '\ gouerno 
d* A tila, e pa rcuano a gl'I ta liani , che nel parlare ap- 
v punto latraflcro , come fanno li cani . Direte ancora 
* t noi huomini , non intendiamo quefto lor fauellare ,* 
& fe patlaiTero,del certo che lo inrcndcreflìmoic ve- 
ro, ma perche io non intendo il ragionamento degli 
?irlaiogli Arabi, de* Traci, o dc'ChiaponcG, adonque etti 
ammau. mancano di quefto dono, e tra loro ben che fieno ra- 
tinali come fiam tutti noi, diremo che non paca- 
no? £ fe non fapiamo ciò, che ne dichino i arbari,e 
quei d'altre nationi,non dimoio efier cofa di porta» 
ta , mentre che vdendo vn Bue , o ?n Cane gri- 
dare, fe non fo,quel che vcglian dire; pcr- 
cheogni fpetie irrationale ha Jifuoi 
articoli propri j, che alle altre 
non conurngono appunto 
come gli huomini di 



vane nationian- 
:a go« 
no # 



Cora godo-» 
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In che eonuenghi la fauella rmana con le 
Voci de gtirrai tonali , & come 
fi intendano tra loro . 
Cap. XXII. 

DA quel che s'è detto fino adora , por rem caua» 
re in che fieno concordi , e differenti le voci 
vmane,& le irrationali,Sono le ifteffe, perche elfi cut 
tihannolafaueJJa, & l'articolano , ma fifeparano 
poi, effendo le Lettere! noftri articoli, & quei de* ir- Parlare 
ragionevoli altri , & altri conuengono perche tutti ™ in ?» € 
formano le lor parole componendo loro con gli arri, 
coli, mala bruta e piùfempiice,. & lanoftrahadel 
comporto affai, adoperando noi Lettere ,Si labe, pa- 
role , & orationi , come ne i puttini vediamo , che i n 
prima non fanno formare la parola , ma vftnoil va- 
gire , poi fanno le voci più facili , e che non vogliano 
r)percoiTdnclpalarocomeA,£ ) 0,poi T,P,l3,lequa- 
Ji era leconfonanci non hanno del difficile* poi con- 
giungono le prime con te feconde dicendo Ma , Pa* 
Ba,Ta,e cofi di mano in mano vanno ponendo infie- 
mele altre Lacere, le Sillabe, & fanno le parolce da 
quefte le orationi intiere . L quantunque , nel parlare 
noftro ci fia più artificio, che nel bruto, fono con tut- 
to ciò gli articoli noftn moto più efpedin,che che fie- 
no quegli altri, & è la ragione , perche la lingua no- 
ftra c mobile per li mufcoli.e fcruendo Ja mente, che 
in vn battere d occhio q uà fi feor re per tutto il mon- 
do > ^ fino in Cie/o onde bifogna che fia molto 
prefta. òian pari tutti nello articolare le voci i ma 
differenti ancora, pofciaihe, noi a doperiam la lin- 
gua , & i labbri , e gli animali hauendogli duoi , non 
fc ne ponno ferirne , fuorché a prendere il cibo. 
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Ventiliamo ancora vfandoefli, e noi gli ftroménti 
naturali,& noi huomini habbiam tutu le medefimc 
Lettere , & gli animali in ogni fpecie Tempre formati 
le lor voci o nello fteflb modo . Ce qui > vna difercn- 
za,che'l parlare de* bruti , fempreè Tiftcflo. e fi dice 
affatto naturale,ma il noftro è naturale. & è fatto con 
rarteinaturale(dico)quantoalle Lettere,& a gli arti- 
coli , ma volontario perche in vn modo compongo- 
Vaìone de noinfiemelc Lettere perfarlefiliabcgn caliant,che 
Lettele. qJj C v fino i Turchi , d'ond'é che ne nefeono diuerfi 
vocaboli,e parlare molto dirTcrentc.E cofi gli mima- 
li >ò gli V cetili d Vna ifteffa fpece tra lor fe in ten do- 
no magi: huomini , a benché fieno forola medefi- 
roa^none' poflìbilc,fenons'indouina. Ma non fi di- 
ca,orfegli huomini poflono a fuo piacere mettcì in- 
ficine le Lettere ,adonquci modi del parlare n ttro 
farà con maniere infinite , perche ,fe il numero delle 
Lettere è finito , anco farà tale il congiungerle . E chi 
ne volefst far l'ifpenenia»trouerebbe,che variandoli 
purequeimodi fempre ne riufeirebbe la parola, la 
quale , fc non feffe tutta , almeno fi auicinarcbbead 
alcuna di quclle,chc nel mondo fono . 
Animili Con infinita fapienza ha fatto Dio , che ogni fpe- 
ptrtano di» eie habbia la fua lingua, imperciòche le fi netrouaf- 
ucrfameu. fe vna f 0 i a> fi confonderebbono le fpecie, e fac Imcn- 
te la Pecora ai Lupi > il LeprealCane,rVccdloall'- 
Auoltoio inauedutamentc anderebbe, fi come di fo» 
ora habbiam detto ♦ che la lena > col fingere la voce 
humana, voci de l'huomo . Eccellenza perògrand'è 
la noftra , che fe bene altra lingua ci trouiamo haue- 
xe di quella c'hanno grirragioneuoli , con tutto ciò , 
potiamo chiamargli a noi , mentre alcuni con vn 
ZurTolo in bocca ò i Tordi, ò le Merle chiamiamo, o 
col Quagliarlo le Quaglie , o con le feorze de' lupi- 
ni 1 Paflcroci * o col raezo de altri vccelli chiù fi in 

gab : 
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gabbia, che ad altri camino, o con motti fatti da noi 
con la bocca ben eferotati in quella immiutione . £ 
conofeo vn Vcronefe che a marauiglia finge il Gat- Ruolini 
to,&rvn Ragufeo il Gallò, talmente che venendolo "««««nove 
con alcuni amici in vna barcane vna fera da Ombola cc i% 
luogo delitiofo predo il porto di Raugia,il barcaruo- 

10 incominciò a cantare da Gallo, & quelli de' vicini 

11 nfpondeuano credcndo,che forte naturale . 

G>n la voftrafolitaargutia llluftrifs. Signor Cap- Dubbio, 
poni mi domandate, fe a ciafcttnafpccicde'bru ti 9 è 
concerto vna fauella propria , da tutti loro bene into- 
fa , perche noi huomini trouandoci d'una ifteffa fpe- 
zie non c'incendiamo punto , non fapendo io quel . f 
che li dica il Mofcouita,o il Tartaro, e tampoco yn R \* 
Indiano • Vi rifpondo , che'l parlare ddfhucmoèa 
voler {uo>c quello de gli Animali, è naturale, & ogni 
parlare fi fa d'articoli ; quando , perciò il componi- 
mento loro è naturale , appo di tutti c il medefimpe 
dafùtreL fpetie vien intefo,edi quefta forte c«qucl- 
lo de gli ammali • Ma quandi la coni potinone fi fa 
dall'intelletto, de che è artificiale fe tal vnione delle 
Lettere , edellefìllabe , è fatta dall'intelletto d' vna 
narione , ogni Tuo indunduo (a intenderà, come vn* 
Italiano, incende l'altro, ex; vn Perdano ogn'altro di 
qiu l luoao. Ma fcvnfjfle tanto capricciofo» 
che vn:(Te le Lettere con modo da lui fo- 
ioconofeiuro altri non l'inrcndercb- 
bono dalli mcd*fima nationc , 
come fi vede far nelle cifre 
intefe da quei fola* 
mente a ì quali 
fi d edita- 
ta no* 



G 4 V** h 



i 



104 2>ifcorf<r3clTarlarel 

Vari) effetti de gftrrationalhcon che mofirano il 
Juo interno- ftp. XXlU* 

• ' * f ) f T ^3 É D * ♦ XI "V Ili-* ' «rCll * * • • ■ • t * ▼ ^* v*iflii i * 

PEr il medefimo effctto,ha l'huomo il parlarcele 
tiene il Tuo Pirragioneuole, e faià, perche pc fla- 
no far vedere di fuori gli affetti dcll'animo.cheinal- 
tro modo appaiono inuifibiJi > neil'afpetto folo, fi co- 
nofeeetiandio ,& aquefto attendono» Fifionomici, 
anzi Giacobbe vidde nella faccia , che Làban fuo 
feoccro haueuafeco l'animo fdegnato.Gh occhi pur 
anchoramoftranoqueftimedefimi, & I* fentenza 
antica htht l'tntma prwopaimtnnfi fa vedert mgU 
Apopht. Co> motj dc , c0r p 0> fi vedono ben fpcflo>come 

io ho detto» che fa Raugia quel Signor Babali , & ai- 
Tiuttr. de lr inuiti,& furono in tanto vfopreflo li Romani, cne 
ialution. che CQ , var j arc j moti delle membra corporali , rea- . 
tauano le Tragedie intiere , e Luciano dice , che in 
Grecia quello modo di recitare Scemco : pur s ado 
peraua,& che vno col fallare faccua le azioni di.ciiv 
Taritre c5 £ ue pcr f 0 nc in vna fcuola > come s'hauefle hauuto 
,cdltt * cinque anime nel corpo, c quefto modo fi chiama 
Dacblogia . Habbiamo il fuono pofto nelle Interro- 
gationi,dicendo Ha,Ha,Ha,neI rifoj Ah,nel dolore > 
e Venel lamentarci - Noi Italiani ci feruiamo della 
voce ancona in qucfti affetti, dicendo Paticnza, ouc- 
loOimcinaltrcoccafionì. 

De crh affetti alcuni fon buoni , e parte della vo- 
AfFctti ne lunà ° h? ha fotofei f pC cic , lequaii fi trouano ne gli 
fc! an,ma ' animalhancorchepiù ofcuramentene glihuommi,e 
fonoamore,allcgrezza > letitia,maleuolcnza,giattan- 

zia.dilettacionc , però il Delfino ode tanto voletien 1 
fuono della citata. Sonoci altri motivarti della Cupi 
dùà>laqual'è è opinionc d'hauere qualche bene,e dire- 
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gli effere ira* efeadefcenza, odio , inimiciria j dfcor- 
dia a bifogno,e defiderio . Tredici fon gli altri affctn, 
liquali appartengono alla molclia, che nfguardail 
male prefente,inuidia>emulatione,geIofiJ,mirerjcor 
dia^nfermirà.pianrcdolorejfcugura^ancofa affili 
tione del corpo,lamento,foliecirudine, difperacione. 
Quei che appartengono al male futuro, & alla pau- 
ra,fonofpaucnro,conrurbationc,isfinimcnro, efani- 
matione,terrore,timore,vergogna,pigritia. Vtt cono 
feerc quelli affetti ne'moti,o nelle voci de gli anima- 
rci vuole grande ofleruanza,e fo , che ciafeuno c'ha 
l'ingegno perfpicaccqual è il voftro Uluftrilfimo Si- 
gnor Filippo, li conofcerà,efc alcuno fubito non vi li 
roanifeftaffercper quello non c,che non vi (icno,ma 
fono molt'incogniti,c difficili da vederli , & ne dirò 
alcuni pochi. 

Si vede in vn Cane volere difeacciarne vn'altrodi Aff-m dei 
qualche luogo , c prima ben lo guarda, e fenonfi anc ' 
muouc fe inarca» muoue la coda , quali in piedi li di- 
rizza rabuffato ;& fenon ha l'intento, digrcgnifee, 
inoltrandogli le zane, 6^ vlumamente abbaiando 
con modo difpcttofo , lo sforza a toglierli via d'on- 
de egli era, canto che fi vede,quefto pri mo Cane ha- 
uerhauuto qualche ordine in fimil cofa . Conofcere vfanza del 
il defiderio di lui ilqualc volendo entrare nella ilan- Cane . 
za del patrone, con vn picciol foffio ( dirò ) di voce , 
dimanda che fe gli apra, e non facendoli > fa vnfuo- 
no più graue , che moftra il defiderio cong unto co'l 
dolore; e finalmente non porendo entiaie abbaia 
forte, per fegno del fempliee dolore . Tanto che nei 
primoatto, e il defiderio folo ; l'altro e mirto di de- 
liderio,e di dolore*^ l'vltimo e di dolore folameme. 
Se vn Cane fentirineJla Cagna cflfcr il rempodi có- 
cipcre» piglia quello come cofa dilctteuolc, 6c fubito 
entra nel defiderio , 6^ fc la femina e chiufa 01A gli 
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non porta entrare , qucfto e defiderio con affanno* 
ma fe haurà delle buffe, perche fe nc:vadi « qui farà 
il dolore aggiunto alla meftiria . Ho veduto vn Ca- 
ne affalirei Pulcini dietro la Chioccia, ondcelUfi 
ferma guardandolo , e conofcendoJo per inimico fi 
prepara alla difefa col combattere , & col fuggire . 
Combini- Qui cl'ira,edil timore, quefto per li pulcini, e quel- 
Can , e di la per (e ftefla, e però dicendo A/Jc, eccitraip 111 a. 
chioccia . fuggire, fra tanto ella s'oppone al Canee lo coni bat- 
te. Et effen do lui partircela Gallina di nuouo li ch'a- 
ma con dire, Gh y Glo, Glo, nclqualatton cono (co* 
no molti affetti della Chioccia ,c di polli . Ogni re- 
minella è per dire , che ode la Tua Gallina variare la 
voce,quando ha farto'l vouo, quindoil vuol fere » 
vfo <ii G.l- 9 uan ^° cacciaua i pulcini d'alrra Chioccia > quando 
lina. teme d'alcun male,come dal Nibbio, quando và a 
dormire,quando fi lieua , quando cerca da mangia- 
re, quando fi ha rroua to> e (penalmente il Gallo » al- 
lorachiamale Galline. Et fe ci artendeflìm >, non 
ci faria difficol tà conofeer quefti affetti vanamc;e 
fignificati , & anco ne' Lupi, iiquali vi lano con altro 
modo, s'haurannomangiara carne d' Afino a loro 
più foaue, chedi Bue,o d'altra forte d'animali. Ha- 
uetehauuromai llluftnfflmo Signot Capponi due 
Affetti di Gagnoli Bolognefi > vn dei quali riabbiate prefoin 
Ammali, braccio, e veduto cheTalrro lafciatoin terra , modo 
da inuidia non fimiTe di gridare , (in ranto che ancor 
lui non pigliare nel voftrofeno? che direte di quel 
Cauallo,ilqua!c conofeendo di efferfi congunto, 06 
la madre . s'andò a d Toccare g u da due balze, co» 
me fe haueiTe hauuro intelletto ? ^e io veggo vn Ca- 
ne fuggire, abbaiare,conofco,ch'egli ha paura, 
fe patta con ritolti innanzi alla caf 1 di v no , o corre 
dietro ad vn cocchio gridando, mi perfuado , che vi 
h abbia nimicitia,o che vi fia foto offefo . la mifcri- 

cordia 
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cordia è diffide da penetrarli in lorc,e pare il Cime 
iecca i fuoi figliuoli>e porge loro i vafi del lattea fine 
che fieno confola ti . Il Gatto mignola quando ha 
fernet Cauallo annitrire rompe le folli delia ter- 
ra co* piedi, vdendofi chiamare alla batraglia , & in 
lui fi vede il defiderioich'è cupidigia del potfedere , 
perche hauendo fame fcfeglidà del fieno, ad altro 
fi vede, con queli'annitnre , che moftri allegrezza di 
cfllrecibato. Et fi fono dati in quefti articoli gli cf- 
fempi del Cane , e nella Gallina , dicendo lo cfperi* 
menrat,ffimo>Signor Acqua Pendenre,che gli affet- 
ti ahimali,in quefti duo nlucono,e meglio A' più che 
in altri. Et nó veggo neceflità per laquale 10 fia aftret 
ro a diruijchc vgualmente quefti affetti fieno in ogni 
irration:de, perche hanno effi ancora Pcfler° perfet- 
to^ imperfetto , e quando bene ancora tutti gli ha- 
ueflerj vgualmente non fanno però di fuori » che fi 
veggano , fe bene tra loro, e nella loro fpetie doni- 
mi a credere, che fi fapiano • 



Se gli huomini intendano , onolevocide gliirrati* 
ìtali 9 & fi dicono con prepri nomi , / lin- 
guaggi loro. Cap. XXIV. 

Differente è il parlare d'vna fpecic dall'altra , c 
fari difficile che noi l'incendiarne » con tutto 
ciò, fe gli animali più di difciplina intendono gli 
huomini quando parlano, credo che a noi fìa più 
facile perintenderequclli , eflfendo inreHctruali , e 
ragi.meuoii . Che Tirefia , Mclampo , fic il Ihianeo ciìhuomi- 
intendefferogli vccelli,cV glianimali,giudico,chefia ™ j^J** 
menzogna ouero,che f^ffe per opra del demonio , e % ^\Ta^L 
fon cofe, che non hanno fondamento per Tauttoruà u. 

di chi 
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di chi le ferine, rrounn lofi che gli autori n'hanno 
finte aflaiahre, come qiicftc. Non voglio direchc 
Democrito infegna, che dal fìngile di' certi vccclli 
Plinio libr. «afee vn ferpentc • del quale chi ne mangiano interv- 
ia c a p. i 9 . derebbeil parlare de gli t'ccelli,ma perche Plinio, la. 
dice eiTer cofa rnoftruofa ci ediam la noi ancora, che 
pur ci volle far credere m llealtre bugie come tale, 
vfanza di Spartiano ferine nelle vite de' fuoi ìmperatori,che 
Gaa - Geta,haucuaper coitume di far lauti conuitri , e 
proponendo a gli Gramatici con qual parole voleua- 
no lignificare le voci faue da gli animali, e da gli 
vece!!:, &coftumaua»chei ferui ponefleroin tauoJa 
i piarti c'haueffero gli vccelli, o gli animali, fecondo 
che incominciauano pei le lettere dell' Alfabetto,co- 
me ^rrftrtJnas^ptriPullusyPcrdtx* con 
quefto iodisfaceua all'ingordigia fua . 

Giulio Polluce il Rodigino * l'Alunno , e Giouan 
Mario Mario Brcfciano hano raccolto , le voci degli 

vìlil 0 lc£ anima,1 > e de S ,J vccelli, che fi poflbno fapere, c pelle 
iib! v . Ouidio in vna Elegia ne fcriue alcune, ioquifotto 
Anqot. creda di oucrle tutte porre, a rineche,o llluftr.Sig» 
El€ S- Capponilo v'rubbia accennato ogni cofa in tal fog- 
. getto. MugIiare,oMughiarede J Tori, de' Buoi, e 
JSnSii. àe Lioni '* M «gg |lil ' c delle Vacchcede* Vitelli ;Ba- 
lare delle Pecore; Nitrire de* Caualli ; Ruggire, e 
fremire de* Leoni ; Abbaiare, Latrare, Gannire , e 
Ringhiare de* Cani; Vrlare, e Vagire de* Lupi jRag- 
giarejOncarcjOrcartrdeirAfinojFrenirejO Frendere 
del Porco faIuaticoiGrtignire,Grunire,de* Porci do* 
rncfticijV ulare dell' VIuJa vccello; Vagire del Lepre* 
Glocitarede'CerutiOncaredegliOrfiiBlaterare de* 
Mócon ;Barire dell'Eie fanreiGatuIare,eMagnolare 
de*Gatti;Dnntirc della Muriella; Glacitare,e Banire 
dclt'Onagro:Raucare de l ign:Gànirc della Volpe: 
Orcarc, eCorcire, e frenire del Lupo ceruiero: 

BJaue- 
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Blauerarc dell* Ariete, e del Camello; Felirede'Par* 
di;Glancitarede*Cagnoletti ; Hirrirr de'Cani arra- 
biati > Nitiredc'Cani » qnandocon l'odore cercano 
alcuna cofa j Mmtrarc de* Topi ; Caurire delle Can- 
tiere; Mutirc dc'Becchi, quando hanno paura ; Qui- 
nta re de* Verri ; Rittare de' Leopardi » Rancare de' 
Tigri*, Grillare de'Gnlli;SibiIIare dc'Scrpenri ; Coa- 
xare , & Gracidare di Rane; Pipillare delle Pattare; 
Pigolare della Giandaia;Crocitare.Crocarc»e Ploci- 
tarede'Coibi;Suflurare, eBombillarcdelle Api; Pi- 
pare de'Sparauieri, e delle Galline ; Gracidare d'O- 
chc,c di Rane;Tratinare delle Anitre; Glangirc del- 
le Acquile;Gemire, o Plaufitare del Colombo>o del- 
la Tortora ; Gloronare delle Cigognc > Gruire delle 
Gru;Cucculare,o Frigul«re del CuculoiFrinirc della 
Cicala ; Cucurire del Gallo j Gracchiare , e Pippare 
delle Gal ltne;Glocitare ment re, che chiamano i Pul- 
cini, o che couanoj Singolare quando li conducono, 
Trinare, Zinzilulare, o Tnnfare della Rondinella ; 
JLipare del NibbiojPlaufiraiede Palomba; Pupillare 
del Pauone;Piflirare,& Iflitare delio Storno; Tnuti- 
lare,o Tu filare del Tordo; Stridere del Pipiftrello; 
Bubulare dell' Alocco; Pulpare dell-Aupkoio; Dren- 
farede' Cigni. 

Bilbire, eia voce del Bicchieic , fatta co'l ditoal- 
lo'ntornonel Tuo Orlo; Murmurare delle Acqui, 
Ferucre dell'acqua calda; Crepare, è il rompimento 
ftrepitofo d una cofjjcomc legno, & firn ih. Stridere 
è de* Metalli caldi ponendoli nell'acqua ; Tarantara 
c delle Trombe,co(i difs'Ennio. 

Ar tuba terribili fonitu t tramar a dtxit. 
Folicarc delle noftre Nari ; ifternutarc fi fa che fia_, , 
frenderc condenti > fallare quando i purcsni rifiutano 
la poppa» facendo vna vocma. Soninferarecolnafo 
dormendo] Suflare,o Mufarc quando parliamo pia - 

no, 
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no,non volendo efTermrefiiPappare^uandoiFan- 

Ciull: chiedono da mangiare. 
Gen4. Ancora nella Scrittura Sacra ci fono le voci del 
Giof.6. fangue, della Tomba, delleCatrarattc, del Tuono» 
^1 *t. 76. de| £ Nugo j c 9 dc»Fiumi, del Martello, del Tui bine, 
Ec'ci.j». del Rugito,del Flabello, dell'Empito, deObbiflb, 
Ef.i$>. del Giorno, delle Pietre, de' Legni, e delle Acqui. Et 
5 b " la voce viene in qucfti Santi Libri dat'alle fouradete 
Apoc.14. cofe , per Simbolo , e non perche veramente lor fia-, 

propria , non hauendo efle gli ft lomenti , con che la 

debban fare. 

In quefto.I ll.Sig.Filippo,faccio fineal mio parla- 
re , pur che troppo hauendoui fauellato de ragiona- 
menti vfati nel Cielo , nel Mondo , e foterra 10 non 
u1iabbiaarreccatonoia,petfuadendomidi farai co- 
fa <*rata,ma la volontà pronta nelferuiruùnonhafa- 
puca prendete il modo di quanto far doueua,c però 
fe le conuiene > che da vn animo gentiliflimo qual c 
/ il V oftro, le fia condonato gratiofamen te vo tal dif- 
fetto. 



il fine. 
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AVOLA 

DE' CAPITOLI^ 

SECONDO V 0 R D I N E 
del numero delle facciate . 

HealPhuomo fia neceiTarioil parlare, quefto fi 
prnoua per molte ragioni. Cap. 1. car.y 
J^L'Huomo e Mondo grande,& ogni cofa di lui 
I é Fatta con buon propofiro,comcraerfuo, & 
* loalito.E fi mortra la diffini (ione del parlare. 
Cap. II. it 

.Gli Articoli fono le Lerterei e d'onde venga la parola Let re- 
cedi quante maniere fieno le Lettere. Cap. III. ij 

Molte Lettere fono di bifognoairhuomo per parlare» 5^ 
hanno da efiere Vocali , & Confortami , & quarte ancora 
deeonohauerfi in buon numero. Cap. IV. 17 

Come fi faccia la Voce, le Lettere, e diferiuefi la Bocca. 
Cap. V. 20 

In qual modo fi fieno fiittemoltelingucin Italia,&altroue, 
& come fi variano generalmente >Óc fi difeorre fopra i Iin- 
guaggijdi molte Città kahanc,e delle Proumcie del mon- 
do. Cap. VI. 24 

Come Noè doppo'l diluuio vfei da monti , e venne alla pia- 
nura,oue fi edificò la Torre di tfabdle, c fi dmife il parla- 
re de gli huom ini. Cap. VII. $1 

Molto bene fi tratta in qual modo fi confondefferole lin- 
gue, & quantefe ne (raceflero delle nuoue, & per qual ca- 
gione, & inchirimafela prima, ch'c l'Ebrea, con altri 
particolari bclliflimi. Cap. Vili. ìs 

Con quali Caratteri fi fenueua nel principio del mondo. 
Cap. IX. 4 , 

Della Lingua,deJIqLabbca,de'Denti,edel Palato neceffaHj 

al 



* al ragionare. Cap .X. 4t 
De' modo col quale b.o parlò ab eterno, enei tempo pàr- 
ia con gli fpirinbcatijcol Demonio, o con gli huomini. 
Cap. X I. 47 
Che coU fia il parlare de gli fpiriti Beati dc'noui Cori ,cco- 
me parlano inlìcmej Cap. XU. Jf 
Come gli spiriti inferiori parlano con li più alti.C.XIII. 66 
Come g'i Spiriti Celefti pallino alle anime Peate, a gli Huo- 
mini, & alle Anime del Purgatorio, & a ì Demoni. 
Cap. XIV. 67 
Qua! (ia il parlare de* Dannati , de* Demoni , e delle anime 
rl< I ! : garorio>edcl Limbo, cde*Corpi gloriofiin Ciclo. 
Cip. XV. 69 
So<:° -'tri de'quali parla il Saluator noftroin CieIo,il canto,c 
ranella della Tua Madre,e de'Santi glonofi. Cap.XVI.71 
Cu ci Signorr Gìdu Chnfto , & la Beata Vergine appa- 
iando ora, e fauellando v Abilmente a gli huomini,po(To- 
nora^ nnare Cap. XVII. ^ 7* 

De! Serpente- ehe ingannò Eua> e dell' Afina che parlò a Ba- 
laam > e fid.chiarano quefti duo fatti fingolarmcnre . 
Cap. XV111. 79 
Chc'l faueilart none di bifognoagli Animali, ne a gli Vc- 
• celiane ai l J e'ci & come non hanno gli ftromenti,& qua- 
" li fanno delle voci A" quali nò. Cap. XlX. 8; 
v ti a mano tutrcqtR Ile cofeirragioneuoli dalle quali fon 
vf oci vmane.&ècuriofo. Cap. XX. 91 
Che teli Animali, le Fere, & gli Vccelh hanno vn certo fuo 
pa rio re ancora da lorconofci uro. Cap. XXI. 97 
fiche conuenfcb i fauella vmana ccn le Voci de gt'ifra- 
tic>na!i,cV come fe intendano trafóro. Cap. XXil. 101 
V^rrj effetti de gWrrationali , con che moftiano il fuo inter- 

1 no. ca^. mUh - • ' \ 1 i°+ 

5e<*li hi io nini iurendano,onole Voci d'ghrranonah . oc li 
Sieóno ceri propri nomi ,i linguaggi loro. Cap. XXlllL 

Il fine delia Tauola de (df itoli . 
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DELLE COSE 
più degne di Memoria • 

Contenute nel prefentcDifcorfo delTarlare* 




CquapendcnreEccelIentiffirao.;car. 26 

Adamo paria Ebreo* 35 

Aere come vada* 2 1 

Aere nel corpo gloriofo. 7 1 

Affetti ne gli animali. 104 

Del Cane. 10 $ 

Degli Animali. 106 

Angeli parlano a Demoni* 65 

Parlano a i Dannati. ibid. 

Sonfopraltanti. 

Sopraftantj ,che conofcono. 57 

f Angelo non c impedito. 60 

Angelo più beato conofec. 57 

Animali parlami diuerfamente. \ 99 

Anime nell'altra vira parlano. 69 

Animali è pefei docili. 89 

Bene de gli ani mali . 8 j 

Non hanno gli ftromentu 86 

Più grandi> e minori di tutti. 78 

Parlano. 5j8' 

A gli animali non è neceflarioil parlare. 8y 

Animali refpirano. 86 

Che facciano gli animali. 86 

Anni del Diluuio. 4 1 

H Ant. 
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Ant. Torqueroada. $ 0 

Apparitioni de' Dcmoni> c de* Dannati* 70 

Applica rione per il parlare. f 1 

Artcriaafpra. | 10 

A rricolatione,che fia. j ^ 

Arricoli fono le lettere, u 

NcceflTarij. I» 

Donde. 14 

Che fieno. 14 

Afina parla. S4 

Chi parlò nelPAfina. 84 

A teni efe e riprefo pel parlare. j o 

Atti del Cane. «3 

B 

j fì T> Abcl comindarono tutte le lingue. 3 8 

D Beloi e Nembror. 3 j 

Beni lafciati al Demonio • gì 

Bue parlano. 9t 

C 

CAmpodiSenaar* • jj 

Cane del Gonzaga * 90 

Cane parla. 9* 

Cani ammaeftrati. 89 

Canti de' Santi. 7$ 

Cauallo parla., - 91 

Chi e più alto in Cielo. 67 

Chi parlò nel ferpenre. 81 

Le Città come ftuellano. 24 

Cognitione grande de gli Angeli. 57 

Combattimento di Cane, e di Chiocda. 106 

Confonanri neceflarieal duellare. 17 

Come fi fanno le Confonanti ,& le Vocali . 1 3 

Cor bo>& Fa pagallo parlano . 9 j 

Atto di Cor bo. 94 

Corpi beati come parlino. 70 

;/iA. Cofc 
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Cofe della volontà A ngclica. 6§ 

Creatione dell'huomo. % jo 

Cronologia Sanfouino. 9} 

DA&ilogia. 44 
Dcmoni>e dannari non parlano con Dio. 70 

il Demonio perche pigliò il ferpente. 80 

Denti, quanti fieno. 21 

Neceflarij. 4* 

Ne gfirrationali come fieno. cS 

Defiderio di faper Greco. 9 

Dimanda bella. 

Dio c puriffimo. 4? 

V fa 1 1 mezo Angelico. 5 2 

Come parla a gli Angeli. jo. & 5 1 

Farla al Demonio. 51 

Come parla a beati . ' 50 

Modi co'quali ha parlato a gli huomini . $ 1 

Dire d'Iddio e fare. 49 

Diftintioni di chi parla. 9 

E 

NocfantofcrifTe. 33 

Eraclito ofcuro. $6 

Epicuro pazzo. 23 

Efempio buono. 6 l 

Dei Cherubino. 62 

Chiaro. 6° 

Della Zampogna. 14 

D'vn liuto. 9 

s J Eua fi fpauentò. ;8* 

Conobbe che fi parlaua. 83 

Euouae,che fignifica. 18 

Efempio della cognitione Angelica. J9 
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F 

FAnriullo come paria- 
Fere hanno voce. 
Figli di Hcber nella Torre. 
Figliucl di Crcfomuto. 
Filoftraro. 
Fiume parla. 

G 

G Allo parla. 
Gaza malamente infegnata. 
Gian Giorgio Trcfino Vicentino. 
Giudicio di Carlo V. lmper. 

Di Mechiel Angelo. 
Glottcchecofafia. 
Gola>Ifthmo. 
Gonzal Fernando Ouiedo. 
Gotci giouanoall'italia. 
Grandezza de' Capponi Fiorentini. 

H 

HEber nacque. 
Non fu alla Torre. 
Huomo gran mondo. 
Huomini imirano vccelli. 
Intendono gli animali. 
Come poteuano efler tentati . 
Antichi quali fuflcro . 

I 

INcarnatione del Verbo,primo mifteriò. 
Gli inferiori parlano a i fupcriori. 
Impedimenti per conofeere. 
Irrationali,che parlano • 

L 

LAbbra neceflarie. 
De gfr'rrationali. 
La ringe, che fia. 
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Cioè Canna. 11 

Lettera celemento. 1 5 

Onde venga. l f 

Lertere Greche , e Ebree. io 

Nuoue del Trefino' • • 18 

Communi a tutti. t 

Naturali* &artif. n<> 

lingua e primo ftromento. 4 * 

Non hauea nome la Ebrea. 3 6 

Latina di Cicerone. 57 

Debele. 43 

Encceflaria. 44 

Con ucrfa rione. 37 

Epreftanei moto. 1 4* 

S'inalza. 4* * 

Degli irrarionali. $9 

Come parla la lingua. *• 2 * 

Lingue fi confondono. 3 4 

Come fi fecero. 3 6 

Lib. del Saluiati. 24 

Lode di Gio. dalla Cafa- 16 

Lombardi parlan bene,. 3° 

- ™ TO^Mì?i<r M %^i?-fe#r r ; 

MA folla. »t 

Membra vmane perfette. 8 

Menfa dentale, n 

Modi perinfegnaregli Vccelli. . 96 

Modo di profcriie. 13 

Mondo fign. ornamento. 1 1 

Perche c far to. S 

Creato dell'Autore. 40 

Mulo parta. 91 

Mutatione della ling. lat. 17 

Nanzi 
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N 

N Anzi il Diluuio fon arti. 
Nationi ha due lingue. 

Nembrotto , e Belo. ^ 

Noe non può corregger i fuoi. 40 

Nora gran cofe. 24 

D'un Medico. 4$ 

Fficio di marito > e moglie 7 

Opera dell'Aurore. ~ 68 

Opinioni fopra il ferpenre. 80 

Ordini angelici come fono. 56 

Organi delia voce. 12 

P 

P Alato accertano. 46 

tarlare che fu. 11 

Si diftingue. 24 

A Dio come. 54 

Come fi varia. 28 

Angel. agrhuomini. 67 

Diurno a gli huomini; 51 

> T on conuienc a gli anima/i. X6 

Diui no ad extra. 49 

Ebreo perfetto. 3J 

De Superiori a gli Inferiori. 60 

Come Rincomincia. 3 1 

Alle anime del purgatorio. 68 

Ad intra Diuino. 48 

f Come parla la lingua beara. 71 

De'Sanri. 71 

Infenfibili. 9t 

Due parlari d'Iddio. 48 
DelParadifo. ^ ij.76 

In l^ìradifo non c aere. 7 1 

Carole vfeite dall'Afina. 84 

Della 
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Della Vergine* 

Di Chiiftofoaui. 
Perche non fi vede il cuore. 
Pefci Maggiori , c minori del mare. 

Singolari. , 

lllorfuono. 
Pittori ingannati. 
Parlar con le dita* 
Parlare d'animali. 
Plebe gua fta le lingue. 
Pouertà vmana. 
Principio della lingua volg. 
Pronuntia cattiua , c/ie fà. 
Proprietà d'animali. 
Putti Romani» onde ftudiano. 

Quando parlano. 

Q 

O Vanta gente è nel mondo. 
Quante lingue nella Torre. 
Quante fieno le lettere. 
Quiete di Adamo. 

~< R 

Rimedio diuino. 
Ringratiamenti del Signore. 
Di Maria Vergine. 
Ragioni del parlare d'animali. 
Rhielationi diuinc fon comuni. 
Rondini che parlano* 

SAnti parleranno Ebreamente. 
Pigliano relTentiale rifufeirando. 
Clic appaiono co'corpi» come parlano. 
Oggetto del parlare de'Santi. 
SauinBabali Ragugeo. 
Serpente qual fufie. 
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Opinioni dell'ertele del rerpenre. Sjt 

t # 4' Non parlò- * t± 

Setrentrionali perche parlan ruuido. %6 

Simolacro palla. <>f 

Sonorità del Ciclo. jS 

Spetic di creature quanre fono. jy 

Spirito Superiore parla all'inferiore, jf 

In che fon beati quefti Spiriti. ^6 

Non fi impacciano della volontà. 6$ 
Stelle conofeiute quante fono. 

\ : J: • -ut» 

Tiberio è riprefo. 17 

Torre di Babel. jj 

. .Chi lauorò nella Torre. 38 

Ultezzactì lei. ^4 

AiFai huomini furono a farla. 1 3? 

VAriaopin. delle lingue. £ 

Varietà di parlare. 14 

Vccelli grandiffimi>c piccoliffimi. 78 

D'Annone. 9& 
Vfo di Gallina. H 
Vnione de lettere. 

Vfanzadi Geta. 108 

Vfanza del Cane. ìof 

Vacali come fi fanno. 1 5 

Sua forza* > no) a»; .mcf^.wiJw 

Voce che fia. lì 

Lidiftingue. 2 II 

Monofona. '3 

Del Delfino. 87 

Degl« Vccelli. -&3 

Voci deTanri perfettifiima. Ti 
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